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SIC E PADRONE COLENDISSIMO. 

. L canto de gl'amici, foaue quant' 
! é quel delle Sirene, hauédomi ad- 
LEII dormentato e vinto, m'hj tolto di 
mano il timore e la vergogna, fidi 
cuiìodi dell' hqnore: e rimartene patron l'ar- 
dire, te:;, trar !T,: r intò, con queflobre::e 
difcorlb, per l'aere- va no le filolòfici contrarti. 
Acciò , tneìperto ut voìo,n5'rél!irnilèrapre 
da de rapaci Falconi ; mimile ricorro all'Aqui- 
la generofa di V. S. I lluftrils. collocandolo fot 
to l'ombra delle fue ali : doue in curtodia del 
vigile e forse Leone, ficoro da roftri de male- 
uoli, e denti de gl'inuidi; nò douerò pauentar- 
ne i latrati, e le (irida . Et ancorché li picciol'o- 
pra nó fia degna del patrocinio d'vn Tuo pari : 
A 2 nulla 



oulladimeno; perche la gentilezza de grandi; 
& in particolare di lei, è lolita rimirar 1 affato, 
pili che l'effetto di chi con puro cuore cffre 
quanto pub, benché Zia poco; fperonon foto 
trouarui ficuro recapito: ma ottener anco que- 
lla grada, che nel efler gradito, mi s'aggiunga 
ve altro obligo alli molti che li tengo , per ti. 
ti fauori In ogni tempo riceuuti dalla Tua beni- 
gna mano . b voo quello , augurandole quella 
prolper tà che richiede il merito (ho, e dell' 
Illulìr.fs . famìglia , da cui é nata per farla anco 
maggiormente rifplendere, li bacio il lembo 
della velie, e li faccio humiliflima riucrenza. 
L>' Ascoli li 20. Giugno 166 f. 

DI V. S . illuflrifs. e Reuerendifs. 
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-4 CORTESI LETTORI. 

iLig^g| i4r*ff apre gl'occhi aSa luce il preferite dìfeor- 
1^4 NP||h /fl > ^frefo fard» il comando di chi può mirif 
ÌJÌiÌ*^Ì w^'ò il pe"fie r <> àt farlo. EladifgratiadeS' 
l i^^Sa eflerfì potuti viaggio fmarrito , no sòpercu- 
riefità di chi, l'hà talmente laf ciato in ripofo, che (e non mi 
rifotutuo tornado à fare, era morto nel fanno . Per tanto 
la corttfia di chi leggi , no dotterà imputarmi à colpa que- 
ila tardanza . Nel re fio egli è Fiìofopco e puro ,fm%a or- 
namenrodi fitte accademico, battendo giudicato mefite fio 
propofii o più opportuna la chiarella dell'eleganza. Onde 
fi dotteranno contentare le Signorie loro di non la guarda- 
re ad ogni parola fiotta . Non faccino come coloro , che of» 
(eruano fola {evi qualche difetto, e publtcandolo per gr* 
co[a , penfano in quella foggia tffer tenuti dotti , qunfi il 
faperc efìtta nel calunniare gi? altri. Sirieatdmocbttpiì* 
.faggi , più compAttfcono , e vmno feltei . 
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^DISCORSO FILOSOFICO 

SOPRA LE COMETE 

DI D. ANDREA PISS1NI LVCCHtSE "~ 
^Monaco OJiuitano . 

j*fgSw§pt PPARISCONO tal volta alcune (Ielle, che per efler info: 
K£jS|/Kr L lltc caufano mcrauiglia.e reputate niitie di prudijij, rè> 
deno J'fiuomo curiofo d'inueftigarne il féfoj [àccio, prc. 
r*rMT3^£? fayodel fuo male, felli da quello men grauemé te ferito. 

ItT *^S5sJ fot ma di capelli, e per ciò da Latini furnodette Stili* 
Cornate, e da qui è venutoli nome della Cometa; hor che hano dauan- 
ti moki raggi rimili ad vna fplendida barba > onde fi dicono Barbate; 
hot che li portano dietro, e fi chiamano Caudate: c fe in al tic figure n' 
apparile, ciafcnna dal fuo limile verrebbe nominata. Perà al tempo 
ti .t ■■ come di Cometa s'e fatto comune , e quella , che doue- 

tebbe effer vera Cometa , fi dice Cometa crinita > e l'altre. Cometa 
barbara, e Cometa caudata . . 

Mi per ottener il roflro fine di conofeer , fe lì può pei via di naturai 
■difcorfo, quali portenti ti predichino ; è neccflario fapere di qual rem- 
pra liana ,* poiché da quelto fi deueno eonictturar gl'effetti- E non pò. 
tendali dar 'efatta cogjjrion d'vna, fe prima nó lì tratta di molte co/e 
comuni a più,-farà-di bi fogno, auantr fi feenda al particolare, difcorrcr- 
nc in generale. Dico dunq; che circa la fiiftama, della quale vniuerfal- 
mente fi competono, varie furono 1 opinioni, che tutte però 2 poffano 
ridurre à due capi principali; vno di quelli che dittero effet «Ielle , 1" 
altro elementare. 

Tri quelii ch= la Rimarono celere furono Democrito, LcueÌppo,A- 
nattjigora, & altri Filofofi celebri, i quali diircronon elTcr altro la Co- 
meta, che vn apparir infime di più delle erranti, che auicinadofi paté 
fi tocchino! e ne formino vn'alrra infolira e maggiore ; atrc/lando per 
fe l'i (tetto Democrito, che nel disfarli vna Cornerà la vidde rifoluere in 
molte delle minori. Cosi riferirci Arift. nel i. delle Meteore MB 6. A- 
HJA-J701M1 igitur et Dimocriiui ainnt i£i Camita* eoappanr.tìafieliarlit 
cum proptina quid propè viaiunt,vidtantur Unetwtft inuictm £ più i 
baffo /Itq; Dtmacritut conttrtauit prò opinioni fua , ait tnìm apparitici 
difiolutii Cornetti tr Rtttat qaafdam . 

Se altrìmente la ptouaffero nó fi si , e fleti do lì perfe l'opere di queft 
Autori, & appretto chi li cita non lè ne leege altro- Ami quell'opinione 
incotta fra l'altre ma dimeniti portata dal medeli,iio Arinotele, cioè, 
A 4 che 
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che cifetido cinque le «elle erranti . fi fono pedate tur re, & in oltre I* 
Cometa; né Tempre t'é «data diniderii io altre (Ielle. Et egli atteda ha- 
ttcrTilcalaftella di fJioue andar due roltefotco qualcuna di Gemini e 
con effecfi perciò foca Cometa . Et ,*fi vidima tam b„ lìdi* loui, 'in 
Cernii,, fuètuaum quondam à-onuhdjlt, f;d notVomitnUflum Da 
quello Te ne cauaanco, the né meno vu'errante co vim lifTa può far Co- 
meta, come volcuauo gl'Egitti). E tantoprù che l'ordì nane, Ite Me nò do- 
uenanouell «uirfi perder quella bella luce chiara , & apparir foftfie. 
come faol fate la Cometa . 

1 Pitagorici accrebbero un'altro Pianeta, qiul, di noraodo per ii più 
fotto il Sole coforme fi Mercurio, alle volte Icappaflc fiora , e cosi ap. 
panile la Cometa . Italtttrum autt quidam voeaterumq; PyltaetrterB, 
dice Arili, nel citato luogo, unum dkunt ipfnm fft irrantiB jydtrum, 
- ftdfoftm*ltumunipBtttfaritii)iKmipf,uitffi& txaffum ad modici! , 
qmd aetidit » tire» Mtrtufg Ittilam . 

L'clTerG feduto diuidcr la Cometa in altre delle, olla troppo à queft* 
opinione. E di piit le Comete fi fono rilìe diminuire a poco, a" poco, c 
finalmente Ipa ri re lontano dal Sole. Come duali fi può dire che.fia va 
Pianeta partito dal Sole the poi ti tornii 

Seneca nel 7 de nar. eap. 11 . Diogene, Apollonio Mindio, e molti 
Caldei ammetterò dell'altre ftelle.cliepcr la lonranaza nò fi vedefiero.- 
mi di quado in quando. feedendo al ba(To ,fi laceiTcro tifìbili i guifa di 
pcfci.che giacendo net profondo de N'acqui, nò* fcoegono.e tenendo 
alla cima.fi vedeno benilBmo, CidrilérifeeSrobco piriàd.i delle Co- 
mete in quefla forma. Praltr Piantiti vulgè appanniti aliai tgt pillai 
eu* aiiquddìù quidtmiSfpiuui fini, quanti furtìi primi à ntbitfirBlur: 
mUteùm virò appartai, Jk&tì/eUitit bumi/ti, luntq; ornila ab yivoct- 
tar, qui fitti»! cjh ntfiiM . Vidtri porrò tuaaifttrt tstm alberi, projun. 
Atatt, vi pi/ci mari, fundB fukiutii,,* riponi fuam/unB n],rBiur. 

fi deuecólidcrare che tali stelle nò fono animate com'i pefci.ch* 
pomnoandaresuegiù cofi facilménte; onde ^fognerebbe the per lùf>« 
corfo di circoli calaffcto pian piano, tanto che apj-.i riderò i gli occhi 
noftri.epoi fimilnicte rialzandoti, fpitiiTero. Che fc fulTe in quello mo- 
do, vi farebbe regola nel moto, efeenderiano al tempo pre li (To finiti i 
circoli; farebbero tutte d'eguil durationc in circa, fecondo cópoira il 
tempo dello feenderc, e di falirc; It i proporiioncdclladifianza, appa- 
rirebbero prima molto piccole, che poi auuicinadofi parrebbero gradi. 
Mi no rodendoli alcuna di quelle cofe, anzi Più tòlto al contrario; non 
fari credibile che la Cometa fi faccia per la comparfadi quelle «elle i 
eiTendo ciò ancora contrario à ceRimoiiii di vifta, che l'hanno »edu;a 
«tolarfifenonrifalire. 



Zenone Citrico difle, che vedédo in t-na certa politura «lenite stelle , 
a riflettendoli la luce deli' ri)* coli 1 altra, appare nel meziotn certo 
fplcndorc limile a quello di più Tpecthi riflettenti nelmedtfimo Iuoro. 
E porrebberao anco dire à limili t udì ne del Sole, che pillando có la fu* 
luce pervn criftallo, ti anco per rn picciol pertugio òfelUira,|forma fo- 
pralc cofecome vn corpicciuolo Incido.-* inquclìo modo fi fa' la Ca- 
mita. Zeno no/In; dice Seneca al esp . iij . sangrutn indirai fìillts, 
ritàmi inttr fc totamitttrn bit fotìtUti lumini' ixijìtn imtginca filli» 
hngiùris, L'iUclTo parere , dice StobeoelTer flato di Democrito che 
chiin)') la Cometa rijì:xnm fu/j/orim . 

A quello ptimicraiiiétc li nlponde, che lo fpiédor di due, àpi» stelle 
pud ben cagionar maggior luce, come fanno più (pecchi , re flettendo 
nel medelìmo luogo : mi nonliàlorza di far apparire vn'altra stella. ;E 
quantum); la luce del Sele.ò d'altro, pall'andopcr luogo anguflo,ò per 
enllallo , formi i proportiooe dell'apertura perla qual palla vn certo 
che di lucido , nò [i deuc però dir coli della Cometa ; perche intanto 
apparifee quel corpo lucido , in quanto la luce fi termina nel dcllfo, & 
ofeuro.' e che cfò Zia la verità, ai il Sole, ne l'altre cure fino apparir tal 
corpo per arra.' mi foprVn legno, per terra, nel muro, ó in Gmil'altre 
cofe, delle quali nò cliendone in Cielo , non portano formatili fopra lì 
Cometa. E fc cucedefll-mo il cielo denfo, effendo nulladimcno trafpa- 
rentejil rellelfo doueri* farli fòpra lo Stella ro,ò fopra i'CriUallini;onde 
la Cornerà doueriaelfcr nell'Empireo ò nel primo mobile alriifima foJ 
praquallìuoglia nella. E par 'incredibile che due stelle s'accordino i 
faril rcflelTo all'in sii tant'alco. E tanto ragliano le ragioni (- la luce ila 
qualità, quanto ciflnuio d'atomi , 

Secòdariamcnrc fc le stelle filfe faceflero tal renerfo, effendo elle se"-' 
pre nella medclìma pofìtura, e rifeontro, fidano le Comete perpetue.' 
h Te non lo fanno le BIT-; (ri loro.nó lo farano ne meno con l'erranti, 
Di l'erranti; imperoche no ri puoi correre altro fc non Iota n a ma , vi- 
cinanza , oppofitione, e Jtmìli , che fé aon badano per il refleffo delle 
fifTc, neanco baderanno per l'erranti . 

E poi, come fumo gl'Aftrolgi.i Pianeti pafano Cotto molte stelle,» 
in particolare la Luna , di modo che in capo all'anno, s'hauerebbero i 
far tanti refi JclTi che fi vedeffèro le Cornerei centinara. E qual mag. 
gior refleffo pongono gli Ailrologi che nella ria lattea,quale vogliano 
fia del solo lefldfo di stelle ; E pur non v'e Comete ■ 
- E finalmente doustia fegm'ear. nel moto quelle stelle, dello fplcndor 
delle quali è formata. Dunq; vedendoli chiaro, che non Icfcguita ■ mi 
vaga corte hoc qui , horli; faremo cetttcheaooè tefleffo, tanto pii 
che non poniamo adeguar dj aitali stelle 

• ^ ■ T\ UCu* 



11 Cardano nel 4 . De fabtilitate , dice la fiia opinione in queila for- 
ma. La Cometa è vn globo cclefte , illuminato da raggi del sole, quali 
rrapaffado formano ancor la barba, 6 coda. Quello fé può in Cielofar. 
jiBcncratione, ini fi genera.- md fe nò; fard nccclTario dire fa è pili ve- 
ro ) che il ciclo Ha pieno di (Ielle non molto denfe, A alle volte per il 
feceo dell'atra, à per altro, fi feorge quella parte stellata , Stappare la 
Cometa: cótormc ancora accade che fi veda Venere di mezzo giorno.- 
e pur è certo che nó é generata di nuouo. Comi» efiglobui incalo co- 
fiitiitui , qui <i Sole iiiumìnatusvidettir , & dumrady tranfeuntb^rba, 
aut caudx egìgiem formwt . Hic igìtar incalo , fi ibi tft generano fieri 
patejl: fi non Àdmitmur, dicere necejjc tfi quod& viri sii t/i , calarti effe 
Sydtribk'i plunbui,fcd madmodam dinfis pieni : quod enm aer Jìeci/eit 
ér attenuateti; ve/ etiamalj/iex eaufit oculii nefirii fifubycil. Namtb- 
auiioq^Vmut media dir vidirur, guade nouagimtS no effe fili eSftat. 

Ciò non par troppo venfimile, perche fe quclto -;lobo è ingenito , 
come più piace all ' Autore, la Cometa fati in fellelTa perpetua, c fi ve- 
drà' (oloquado l'aria è fecca, Si attenuata, ò firmi cole, che nò fono có- 
formi alla ragione. Doite fono, fccòdo lui.le (Ielle più fpefle, e mcn dé- 
fechc nelU via lattea; Nó dice nel 4 de luce ir lumini: vnaqnéq; flet- 
ta propriS babet lumen eS prnpriam btbeat tucem : qui fitvt tjc frequ/- 
tlbm/yderibui lumtn miftentibui.taétcui tirculuiab ora/o afiimetur. A- 
dimiat toc cali juhjlantii denfa , ér Systerg rara . velai in Cornili* , qui 
eaudam, aitt ert'nei baienti Ounq; le la Calali! a* piena diqueftestclle 
(pelle, e nò mollo denfe , Si e fenia Comete ,* cosidoueta effeme pari- 
tnéte ferii* il redo del cielo . 

Mi fari i'orfi t ifiolto , eh' e(fa rjon i illuflrata dal Sole come è quello 
globo J Ma fenon è illuflnraeffa dal iole, come (ari quello c lobo, che 
e nel mede/imo cielo; Come ftimaremo fi veda la Cometa fin'a feime- 
fi còtinniiper effer rutt' vn'inuirno l'aria feccafc a tré u ara, Cena a che in 
capo a dicci , e più anni lì ficchi & attenui vn'eftate per vn fui giorno) 
Equado Venere li vede il giorno per elfer l'aria attenuata e fecca; do- ■ 
uccia pur la Cometa vederli almeno di notte ! 11 Sole fa l'iftelfo moro 
ogn'anno.-nó donerebbe dunq; illultrar il globo, e renderlo vifibile una 
volta l'anno nel dcrerminato tempo, mentre fia di stelle riffe; Non fa- 
rebbe anco immobile contto l'cfpericnza , eia volontà del mcdeji. 
mo Cardano che dice; Communiafunl omnibus Comelìi , quid triplici 
motu moucantur : vno ab oriinti in oteidtntem, velili cr Sydera omnia-, 
reliqaa in borii a? . Altero ab occidente in ortenum. paulo pini minufur, 
vn« parte cali, adfimiiitudinem fermi V inerii fre. tertiui molai tjtft- 
cundùm latitudinem maxima ? 
E felofaieuu di ftells erranti, Già citato impugnato di fopra. Eco 
0 - - - ouel 



quii ragione multi pi i care mo canr.es te ile che formino quello globo ,*' 
accordino i cairunar'infieme tanca tempo , hor da Lciun te i Ponente , 
hor da Mezio di a Settentrione , & al contrario -• hor pretto , hor cardi, 
filila legge alcuna tròppo erranti t 

Cóme poi paflado per cfloil Sole, poni formar la barba. & crini? Gii 
s'éprouaro che quel refleffonó può farli clic in materia denfa Se ottura. 
Efc qualcuno mi ridonderà, che fifa nel cielo per effer denfo le ofeura, 
ridonderò anch'io, che fc il Sole non percuote con la ina luce il cielof 
nópercuorerànemeno quello globo. 1 e fe vi percuote, farà l'ifteffo ef- 
fetto per rutto doue coglie. Prendali vn criucllo, c li collochi in luogo 
«fpoftoalSoIc, fivedra ben *ì,per cania delia di lui ombra.vna quantità 
di figuretre lucide, formate dalla luce, clic paffa per i buchi d'elio ernie! 

10 : mi però non faranno più lucide dell'altro luogo doue pare rifpìéde 

11 Sole .-onde li crini non farebbero più lucidi , che il redo del ciclo. 
Che ci refta da dire ? Che polla farli il rcilcflb fuor della materia défa 

St ofeura, à fìmilitudinc di quello fi vede guardando vnaflella.ó cade- 
la a occhi ftretti, che per appunto par la barba d'vna Cometa i Qucll'c 
vnVngano, non vn ccflefTo; dal quale ne fcgnircbbe che guarda ndofi la 
Cornerai occhi apcrtijfi doueria veder feuza barba come l'altre stelle: 
c ciafcuno,con vna (Ireìta d'occhio, potrisfarli la barba doue vuole i 
lùo piacere . 

Peggio anco farebbe, le nó porédo fargliela i queflomodo , laface- 
tTcmo di ftelle;.Quancejf e ne vorrebbe a far i na coda fi gride /Et appa- 
rendo fpeffo 1= Comete grandi, che poi fi vanno diminuendo .le stelle 
coftiruenri faranno picciole , Se in gran numero, acciò p" oda farli Jadi- 
mimuionc. c non Ila meradiuifionc in parti quafi eguali. Quello globo 
dunq; non farà ingenito, farro di fiellc erranti, i> di fide- 

Se diremo che fìa genito, d cofa nota,che ad ogni gencracione (ìpre- 
liippone la corrurrioned'vn'altro: facciali per produttióedi nuoua tor- 
ma, ò per fola aggregarion d'atomi, Tempre vai il detto: Gcrtiralh v- 
yiiui di tx cormpHunt alterili! . Qua] cola dunq; farà fiata corrotta in 
cielo, pc-rfarquefto nuono globo? Cliié caufadcllacorruttionci Chi 
genera? Equando il globodi nuonofi corrompe, cjnal'alrro corpo fi 
forma? Perche} Da chi! Non fi può prouarc, nò piace troppo all'Autor 
med^fimo, è contro il cornato parere: dunq; farà meglio negarlOjcke- 
ammetterlo fenaa ragione • 

Altro rion refta da dire, fe non che per globo tion si dcua intendere 
corpo folido rotondo; ma vn refleflo d. luce . i-i puòcuare dal pifmo 
de nrG v<rht*te : doue dice . JMj; btud&tbiè valli /ubfiantia praprì* 
(0"J/.ini ;ftd in calo fiunt : ntq; uno Sulo.fcd in f.n^utìs , quttnadmotii 
& hflia vi* : tieq; tjt natura calt/ii rrpngnam, vt iiminvm guida re* 



fiotto fiat à-t. tam irga lux cogitar in cali parti, Mf, augnar, & rotti- 
da vidttttr &c. Cornetti mtiit naturi ili, min ftt congregano lumina in 
tali parti. 

Quello però s'è impugnato abondanreméte di fopra. E ciò, che egli 
dice della candela efpolla al Sole, the fi cotn'vna coda di Cumcra, nó 
è Dento: e le purfacefl'e qualche fplcdor d'intorno, prederebbe dal- 
la materia ardente, non ben'anco dillipaia , c nó dalla luce folarc . Of- 
fctuilì anco che egli dice à Soli illuminato! vìdetur.- onde fc folle luce, 
come potrebbe efler illuminata dal Sole! Più torto allo fplidor del iole 
non Godrebbe. E finalmente fc le ftclle per fc (Ielle lucide non fanno 
quello refleflb di Cometa, non Jo fatino 1 illuftrare, quali no acmllano 
altrddipiùchelaluce. 

LafcnrenzadiSnellioaJ \f. e d'altri i, che la Cometa ila quiddam 
vitali fruflalum dteerptum tx Stlari mafia, cioè,chc ilactadofi va p,ejj. 
iodi Sole, cafebi ì baifo , e quello Ha la Cometa . Si puoi conictturare 
dalle macchie oflcruaiciì nel iole, caufate dall'elice cadute da effe mol- 
te Comete. 

Ma non cfsendoi] Sol vegetatiuo; alla eóparfa di tante Comete, la. 
rebbe rimarlo vn'pocopHi che macchiato- Ji cadendo quel ptizcttod 
ballo.doucria cóparire lotto il Sole,eflcr lucido l'opra qtialliuoglia «ella, 
imitarlo nei moto, &incor<utribile. di natuta fua no par douere che 
debba calcare, mi coiiferuarfì nel proprio centro, come fanno i munii 
nella terra. Chi lo carpila nó fi può faciline te afiegnarc . Uunq. la lo. 
meta non può effe r particella del Sole . 

Altri, conTKi-plero inpbyfml.tomtt . voglino che vna certaanra 
celellc fi condclì, s'incorpori, s'appigli, e cosi apprefe riceua la luce s.* 
b '"b ' ° ò ' e(rCr ' a ÌÌCaa ' 1U ° Sh ' P '" a PP irirta «" I ' v03 . c0tj * ' 
Par difficile che vn'anra', 'efTcndo in fe rteffa incorporea ,enó alrro 
che vn'agiejrione di corp„ Cortili (limo, f 'appigli ,5; polla congelarli , c 
riccuci'in felr predetrecofe.-anzi e a fatto imponìbile . h le pute fu (Te 
corpo, ò voleflcmo dire , che l'ideilo ciclo li condéfafle, appigliinoli 
in qualche parte ,-nóv'è ragione perche debba apprenderli più in luogo 
che in vn'alrro, rare volte, e che la parte apptefa fimuoua in tal ma- 
niera piò torto, che in m'altra, f trche poi torni à dirToluerfi.e firmi co- 
lè. Né il caldo, ni il freddo, nè altracofa che potìa far apprédere ì corpi 
infame , arridano tant'alto. E fe v'arriuaffero Cariano appréder in fie- 
me tiirr» quanta qurft'aura celefire, di modo che quali tutto il Cielo ap- 
parirebbe egualmétc apprefo, nè fi vedrebbe dilìmta la Cometa. - 

Daniel Sftierto nell'epitome della fcieiwa narutale lib. z-iap- i. dt 
tale &Jtttii (limi morelle più probabile chela Cgmcu Ea 



Vttamf quii proiabilitìs nohii vìitatuf ttnjltt, torSfintntiS viro '•>*- 
rii ionliiUanti tjjt pulamut, qui Comilai omnei m regioni *tb*rtafup<-a 
Aiiinia <x',mj}i, & appartai txijimtl: quoi.fiqun r.auu /ittUi cppel- 
tart velili notepHga-Stmui. E n apporta 1» la^ionq. liei virò in regio* 
tlhsna "Ó elementari exthife, in primii tx "temi riguljriiatttparallaxi 
muam minor? quàm Luna otbutrunt , vt & Juraticne aqujh lelfyì fo~ 
ttjt, qsiie omnia nullo modo torpori tx tXnlaUanibuieojl^amhai pojjut. 

Quelle ragioni bino qualche vigore : mi, come fi ùntiti, fi pi'llaiic 
feiorre Iciua far la Cometa celeiìe. b l'in tradurre vnanuoua Iteli» per 
poco tempii) fenza alTtgnaie da chi lì* fitta > non freofi si fatile,, che 
gli fi debba aceonfentir per poco • 

Vn'altra opinione G potrebbe introdurre per fot la Cometa cclcAe,Sc 
è, che fi 3 vna ftclli nuoua, creiti fpecialmite di Dio > come tu quado 
nacque il Redentore. 

Quelta Te bene farebbe pia; ad ogni modo quel ricorrer così faciline* 
te alla caufa prima, nò Tuoi piacer troppo i Filofotì . £ fc nato il Salta- 
tore, ne fu taira vna dinuuuo,, fu col fine di nianifeltarlo a Magi, e tra- 
durli alla di lui adoratione. Mi dell'altre moire che fiironoauàti.e dop 
pn Tono feguite, che ne diremo; Che Dio le faccia à mero beneplacito 
per far vedere che egli è Patrone di fare, e disiare! Chi non ci crrdc 
nò r otri crederci per quello : mi più rollo s'appiglera a qualche altra 
opinione, Cora' liano fatto quali rutti gl'huomini , 

Chela mandi perfino d'ira córro i noftri peccati! E' «ero che dop-' 
po le Comete, fi Inno quali he volta prouari i (lavelli .- mi nò fempte . 
Ami al rcpo di Cefate Augi! (lo, doppo che egli fu clfunto all'I rnperio* 
ne nacque ma, duppo la quale iepil va felieiffimo regnare! £ fi fi con- 
fiderà bene, faranu più le Comete apparii doppo i caUighiiCheauantif 
• dirado elle per tutto il mòdo, nò li pud fapcre cjual patte minaccino. 
Et eftédofi prouata la maggior parte delle pendenza la cóparfa di Co 
mete; nou riabbiamo cagione di r .-putirne efleperftgno ; fi come ne 
meno delle cofe profpere; dèche, d ppo ifcani celiiti nefiano leguite. 

Onde elfendo molto dubiofcvl'i Setto da fcguire doppo la Cometa , 
n6 doneremo dire che ella fiifatraa polla per lignificarcelo; alitimele 
Iddìo ci auuilèrcbbe con »'n regno che nò Io portiamo -n tendere, pnré- 
do egualmctc lignificate nafeica. e morte, perdono e calli go h quid» 
t'Enangclio per annunciar I.V1 tinte mifene del Mondo dice; Eruntfi- 
gnjm Sole Lua.i & stilili fiiggiunge tifin tirril pr*Jfur*ynt'& tire. 
che, Te i legni celefti fu [fero nu middle calamiti terre lliMìdoucua fog- 
giungere: vnit ìn Itrrii praffun gtntiS, per modo di coafi:quenia. e 
aon msrtcrlo come pallicela dlipira ti- £ poi Aranno altro clic Co- 
mei-- . Stili* caàmt . 

T«tt« ' 



Tutte quelle difficili;» podio £ mìo giuditio alienar giù ri dicami te 1' 
animo delle perfone dal crederle Comete celcdi . £ notili , che quali 
iurte l'apportate ragioni militano contro ci a [cuna delle prede rte opi- 
nioni. Però mi volgerò ad (.familiare Te lì poteffe in altro modo (tonar 
la venti . 

Hippocrate ChiOi Se F (chilo Rio difcepolo rrputernola Cometa ce- 
leile in quanto alla teda,* e lenii tare quanto alli crini, fatti d 1 vn'hnmor 
attratto, in cui lifletrendo il Sole» appar cosi lucido . 

quell'opinione, quanto alla telìa delle Comete, particele dilficulià 
apportate difopra : c quanto alli crini ! métte rio li da quedocapo ir- 
traniuo,no accorrerà 1 rili.ald.irli troppo ad impugnarli; tanto più che 
di limil cofc ne parleremo nelle Tegnenti opinioni . 

Arinotele farli dille che efeladoil caldo e ficco dalla parie inferiore, 
fi Icuainalto, et lui Ci condefa, douepiù, e douc meno , Se accade che 
la condèTationc fia turra moderata, e fi faccia ("otto qualche al tra Ud- 
ii, feguendola nel corfo,- fiche detta (Iella (ìa Cometa. Ma l"e in ma 
parte farà da (e nWcfima ben condéfata , iguifa d'vna della ,* alj'hora 
È da per Te vera Cometa . Quella per efier materia difpolta i riceucr, e 
produrre il fuoco, fàcilmente s'accende , quali fafdo di paglia in cui G 
getti vn linone . Kiccue in fé rn principio di fuoco per il moto delie 
cofe fupcriijri , A per altro, il qual nò è molto gagliardo, che l'abbru- 
ci predo, né tanto debole che fubiro fifpcngi.- Stdmaiut & admaliu 
dice egli, e per l'atta diftioGrioile dell'accedi fomite, predo lucccdr iti 
lunghezza. Leggali il /. delle Meteore al cap. 4. della fomma a. e lì »e- 
drà che quali quali par che dica cosi, ic poi nò Io di etile, io nò voglio 
ftar a litigare con le migliata dcili di lui impofitori , che ogn'vno itnta 
farli dire quello, che li par'e piace . 

Facciamo per adefloche l'habbia detta, e che qucft'oplnióc almeno 
fia, ò polli tU'et di qualcun'altro, fe non c l'uà, Se eliminiamo tè veto. 
PiimiL-ramentp fc la Cometa confine nel folo caldo e fccco ; ( eie vo- 
gliamo aggiungerui anco il freddo Se humido, na m'importa,) cantra- 
dicendoli eiaidriteméte, conforme al folito , didragge rutta la (ua Fi- 
Jofofia. Chi no 13 che egli con tutti liffiioi Peripatetici, Tenta minimo 
di /parere, Togliano che ogni corpo fia comporto di due pani e l'inali, 
(ìoc di materia prima e di forma fufhnriale f dichiamo anco dVnìóe 
fiulantiale.cdelrurto dìlhnto,J te ogn'altra cofa, . he nòe qualcuna di 
quede, lo Armano fen l'alcun dubio mero accidente* Edell'accidérc 
non ne dice egli nel 1. de Topici cap. 4. latjl tutta ni. E nell'Inno, 
duttione di Porfirio al cap. 6. Stniptr auil "ijt in fvbìt&o fubjìjitmi : on. 
den'i venuto quel detro comun rri loro; Jccidtntìitilir.bdrtrt.evO" 
girano the no poffa Rare fcnz» Maritisi mg Ee»*»! <* » ó P" fupranatu- 



nì mintolo: anzi ne meno panar da va fuggetto in vn altro/ bper 
yltimo il caldo i freddo . fccco, te humido; non fono del cerco Rimari 
neri accidenti/ e lì dicono qualità, e non fultanzcatcc, a ccliituirc co 
lamatcria il compoftofull.vitiiilc • 

Hot fe )a Cometa altro nóè che caldo c foco, ó pur anco freddo, !t 
humido, mcriaccidétiefalati da bado jcccauel» mero accidente fema 
fuflanza, fenza materia, fenza forma , cof-i impedibile c dcflruttiua di 
tutta la Peripatetica dottrina • Lforlì che, the difcordi quafl in ogVal- 
tracofa>nó conuengono tutti nel dire che la Cometa è vn calati o ne dì 
caldo e lécco f Ne li domandino, che non vdirano altro. 

Rllponderino fotti che il caldo vtoéìa e l'altre qualità in fummo fo- 
no fufianac, & eJTendo di quelle la Cometa, nó teglie l'inconuenicnceJ 
Magii ty minai no variént Sptcif dicono efli: onde fc inrtmijio fono 
accidenti^ farano ancor' in fummo . E fe nò conGltclfe in altro chem 
quelle qualità in fummo , no potrebbe perfeucrare la Cometa; elTcndo 
che vna fuggirebbe dall'altri) an dado in djucrti prò porti onati luoghi. 
Efevi «liane il tolo caldo e lecco , Tarebbe fuoco folo, e nòtobbacò- 
builibile, com'efTi vogliono, accefa ■ 

Meglio fari Rimato replicare che la Cometa non lìa di foto ealdo e 
fecco.e di fole qualità.- ma di corpulenti cfalaii, i quali hino in fc lepre 
dette qualità. Bel modo di filofbfare/ Doppo hau e r negato c viliptfo 
lutrc l'opinioni de ql'alcri, nel dir poi !a loro, far mcrione de Tali acci- 
denti, fenaai quali fi può inceder la Cometa, e lardarne fuora l'efséza 
elafullanza. Alcerto che Anftor. con tutti li Peripatetici, nò dicono 
altro che caldo e lécco, aggiungiamoci anco freddo & humido, che fe- 
condo loro ninno di quelli e liirtaza. Dunq; nel dar uotitiadVna cofa 
fi fpeciale, hauendo prima denfo l'opinion de gl'altri, cflì parlano fola 
d'alcuni accidenti, comuni, quali ditti, ad ogni colà 

Secondaria méte quelle cofe cheefalano, Se hano in fc il caldo e Cec- 
co &: altre qtalità, fono corpi grouT e fcnfibili.ò pure piccioli infcfibtli; 
Se dirànorenfibilj.fiMdrianoafcender per far la Cornerà, e partire da 
qualche determinato luogo , li faprebbe di che.forte fono , e fimil colè 
che no lì fanno ■ Se infétibili , e qual cofz è più nemica ad Arili . c fuoi 
feguaci di quelli corpi uifenfibili, che G dicono atomi ; 

Terzo dato che fuiTero corpufculi, ò corpi grofli, a oneRo ìiódo fi fi 
appretto a poeoqual fìalarobbacóbullrbile. Quali fono dunq; i corpi 
afceli, miti, e condf Iati, atti per efleraeccfi, e mantener lungo tempo 
il fuoco, de quali e fa tra la Cometa! legna, bitume, olio, graffo, cera, 
■elfo, checufa* Ninna di quelle e limili è cok efalante, clic afcéda, cf- 
tìado rutre grani e dente. Efi «uumipfum juiJtm itnfumgr&itt, rtrS 
nrt hut. QrtMmm dj- fatar* dinfà viitittur ift, Uut ubimi & '""h 



:.nè portile dal 



;/ mm, fi legge nel 4.. della Ftlica, tétto 84. & 8j. E ne] /. di Cafytts 
77. Gran igiturjtt quod natBtfì diorfum firri . Et £ colà chiara e t 
infetta 1 the le predette e limili feendeno al|baflo , e non raliftono. 
Bietta Te I oiTcro ridotte in niinuciflinia pollici t, e minime Ihlle . Come 
dunq; vanno Unt'alto ì 

Sono attratte dal Sole f Quello nò. Efporjginìfi qualùtjf delie predet- 
te, e «dtemo (he egli nó le riraafe.LtinprogreiTodi tempo, fe reflio 

Sualche poco diminuite, è che il tempo le con fuma , conforme fi Cuoi 
ire , r nò che fiano attratte dal Sole, mentre Ti diminuifcono anco di 
none Bt all'ombra . 

Diremo chcil vento le porti" Ne quefloc t»o, Il »ento 116 ami 
alteazad'vna Cometa. E riferi fto no molti , che eflendo la polue; 
mòte Olimpo.vi 11 formano i caratteri, e vi li trouanodoppo molli 

fendo portata fimil materia /Ti le cime delle moniagne.e dt campanili; 
è da ctedir che non Ila fintane anco in cielo , Il tento follcua qualche 
poco, oii Analmente fpingeper il lungo ver la patte oppoft-t al luogo 

Scie predette cofe nò aftendeno , non fono 
vento, dir mo che la Coir.eta è fatta di vapori attratti dai mare, tiiitnit 
e lajhi Qn,-fliiccrtocheilSoleel'attrat,& il v ciò li porrà. Eli al g noti, 
digratia Ulano cheti. Quella e rubba da Ipcjjner finito, no d 
tu ir VII colpo the faeil mere s 'jbbruci I le bene gei rato -- 
eia nella fiama, fi ;endoU dilatare, la fi appittr maggiore, nò per pas- 
sio è robbaeombuCìibilc: che, le il fuoco noi, fi manrcnefle cuìi ai ; -■ 
lacona li giouetebbe poco. 

Quitto fe noilavonliamofaredi robba attratta.^ por rm;cnmr pi> 
tremo dite cheli 1 di cofecfalate* L'acqua tirata dal pouo con Ir 1 c- 
chie, ò altro, no ri d,ce ef-Iara dalpoizo, Il ferro Icnato in alio Slfaf. 
petto della calamita, nò fi dice efalaro. fc l'iftem vapori ( dato thefiao 
attraiti dal Sole ) non fi dicono cfalati; fi come 
glie, o altro porrata dal vento, G dicono cfalate 

CiTcraiii di più che fogliano comunemente dire, che la Cometa 
tfalatione ca'daefecc*. L'efalatione noni? coipo , neComcta. 
è vn anione & ma forte di moto chi fano alcune cofe, comtmotione, 
dcuotione, oratione, e limili . Mi parrebbe che più tolto aTiantne a di- 
re, éynaEBfecalodi corpi efalati ,ó fatto di vapori tfalati , che efala- 
tione . Nulla dimeno, perche Arili, già citato dice, tffi rxahti«»ti*I*- 
i*m è- Jìicam, e piii i baffo lo rtpete fimuliutttb injrrim zctidot *Tcf- 
din bmì ttmùtrttl txjluhmm: Bt anco , ibi tuli in ipJJi <x*I*ttùmiuf 
«/w *ff trini ifij noD ?gj IÌO guardale a qutSa bagattella; Ma ni n«. 



o le foglie 
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„«» i io.» . u "KSSc fot. ,Li..lo«,a c.r. uV 

ignùfirfiKmtSl futwi vi! carte: è ntl 4 . delle Meteore ai «p *i . 

msfamm ardimeli- ., te fi , in fiirnabilc, ci combultibila 

«od.,,.™» W^JjJ^SiiSSK «ci •PP"= • > " 

col , nl ' n • ,' r„!ia 1 iaia,invnmoii!iti):n"i's agende, quanto 

piùdouf;=bb c fai !K, f«on do 4 r °SE elt0 de "* fc,nl " 
ma.&èmoltopiniitol . .. ò „„■* i poco ( poco . S<«: 

, ic<j<ide MtMM » na ™'"' ^brucialo l' Vmuctfo p«&r tanto 

I Sf^lS.d?dSSSn"o ...» (omo I omini d.U. <«<... * »'"> 
5 monta do,.,™. I™,.. it** igZSU^., Wipvlim 

. i ^n%^""nK.?n5S' JKK ~* ?, « 4* <« 

! un. di leena, 61 principe i' m Q co no. nini», ma va c.ciccnno 

1. Cooicuapparircbb. li, orimi nomi piceni.,, poi cr.rc.c.bbc mirn^ 

diebbemo che tal forno .oilnoiir. vna Ime. eh tante voice circo r 
Ciclo, nuoo.i oio.ni d U r.l.Com..a.qn.Ic .«.lo d.voc.povacl..n 
;,odìdoS con '.no cord.d. motel,..», . eoe, apparta . n»t ojM- 

„o,o dell. cVm.r... ood. UM « '">"■ pttaMt * «a 1»» 
all'.ltra crconc.rrcrel'bciorroiln^ntio. i 
. Mi" in a .1 nob., .«indo di forno. . dtnfa. dnn;„. vederli di por 
B orom. ! "a'.t."..OI > doocrdoct - r-. r 1™ S : ■ .. - 1 ..efla.na. 



quotidianaméte li (ìa sorninillrato ìffamoi è e 06 impercettibile che , 
SS^^SW* F5 I * fcUÌ «tra.deua t««> coircrdie.ro lUaQ 



.nodo di 
JjcellÈdùi 

(alanri , «infla «inabili, come IVoua .ila. no 
■ ella I,, comporta 



Qjette'pt 



j ... -. . 1^... liu vLuiinuirc vn corno 

4 quella aridezza, ne meno fc fi zafferò lo», , vali delle boucle. 
E nel medeGmo mudo militano le ragioni dette di f.p.z delfu;„o7 

settimo, dico afToluta.i.eie, eh ne i Peripatetici, ne altri polfanodi. 
re co giuda cagione, che la domerà Zia colà , (he l'sbbiucii cfalaia da 
«JuclU pane inferiore. Pigliamo qualfiuoglia cofa indiana remolkt ò 
comporta, che fia comburile, ò inamabile ; a! certo, che e dura o 
Jiqùrda, più ó meno . Se la laccamo liquida com'aeqna, vino, olio e li. 
miii, noi tappiamo fenza dubio, che qualfiuogha di quelle e fi. mi cofe, 
noncucndoeófeniareiii qualche vafu.cadeno per terra, t fi irand»no- 
onde ^fognerebbe porre snagri lucerna, covo grado doppino acciò 
potelle ordinatamele durar la Sima, fenza abbruciarli tutta la machi- 
na m »na volta. fc così triti pcfu della robba, e della lucerna, doucrla 
«(care ogni cofa alla peggio in terra, come anco É folte più feda qui? 
e la cera, ti dura com'vn legno. 

Vi Tari torli qualcuno che replichi poter etTer che la Cometa , per fi 
l.da graue, ficofcrui malto , macenutaui dalia virtù attrarrma del io. 
le, m quella maniera che la calamita rirarn alto il ferro? Gii hó dimo- 
iato che tal v.riu quart magnetica nò è nel Sole verfb quelli notiti cor- 
pi. fc le egli non ,ale per tener in altovna pagliare va foghodi carta, 
non vi potrà tener tutta la Cometa, che e qualcofa di più . Ne varrebbe 
la parità degl humori aquei perche come uiollreròpiiii baffo, neico 
quelli foao ai tratti. Efcfufle la Cometa attratta dal Sole, ò a 1 tra della, 
denterebbe elTer nrata lino al iole, ó Ùtili, cóforme il ferro atnua lino 
allacaIamita.-ùalmenodout.,acortcrli dietro. Equel cheèp,ùq,,ad. 
la Cometa Ita nel noflro emisfero a mezv.a notte, il Sole che ere oppo- 
flo difotto, fé la utaffe ife.la farebbe ptLcipiiare. Pongali vn ferro in 
aito, e la calamita di folto, che si vedrà lì mi l'effetto. E la cada di Mar 
cornetto, che Oi in equilibrio, oltre al re/Ter fa a ola , non ferue in que- 
llo propoltro . 

Di più femore vale quella ragione addotta di fopra, che la maccria.6 * 



robba coflitiiéte, nell'afcender 



poeo.i pocotant'alto,(i corrcpereb- 



la Itrada, prima d'ardua rai; coirò quelli che amcrtono la corrut, 
e ani modo de Peripatetici; Se raiuctfalméte contro tutti vale. che 



«7 

boi) afcendendo tiatlqurflarobbatUvn luogo, come è chiaro, itecfa 
da diuctfc putì dei mondo, correria di eira alla Cornerà per mete l'in* 
pie regioni dell'aria. iJunrj,' nun porrà la Cornerà efler cofa accefa , 
che in alio s'abbruci. ' 

Chi piò volcfle andar eercado ragioni, per'abbarrer quell'opinione, 
più netroncrebbe. Ma per eie r hormai (tracco, c parendomi hauet dee 
io i riifficienza , per dimoflrare la di lei fallica ; tra) afe io di cenar più 
oltre. Aulo inoltrerò con che fallo e debol monito Ila lista infornata . 

Dice Arili nel i. delle Meteore, gii citato. Deificatila perche le Coi 
mete habbino la coftitcnia ignea, hifbgna penlarnc 6 prédetne l'argii» 
mento, the lo Pianificano l'elìcili fatti più venti e lìcerti;.-! quali e colà 
miifela cheli l'ano perche èm >l:aeal etilati on e; onde è oc celiar io che 
l'aria fi i più f-cea , e I biimido fijapotate (i d^re^lii e li dilfolua dalla 
moltitudine dell 'e Paliti Ori caldi . De ea axiiin qzod ifl tjfe itmS etnfi- 
fitntifi. ipforvm, arjum* ,lU epùrtet putire quo.i fi>":fii.\ni Jjfli piarti 
jljtuté- jticitJIti. PÌJim tnim e/I quid fiantprjptirca qu-jd multa i/l ta- 
tit txtrrtii ; quartjitdartmnet'jjì e H tifi nerem, tir di/gregari & dijfiluì 
tu iporAoi butti 10 1 multitudine siiti*' utiLtionit . 

(lieo io I venti fiio curati Polo da ral'etilirione , ò pur da altro 
ancora tic mi Tara nTp'illo anco da alito.- come dune,; pcrihé flato «E. 
to • volere clic lia (lata vn'clalat'Onc calda e leccai Non polena efier 
vento, renai eh; PofTe. tal ctilarionei Lodile noi. Dunq; nó douete pr£. 
dei'tl vento per argoinéto d'clti, che e troppo leggiero . £.fe m lì diri 
che fola tal efatirionecaufa li v :nri. In primi i. ePJtniJ'i [tari rami e rito 
gran v.-nri, (ariano (lite rate e tanto gridi efalarioni, fcnz'ciierapparfa 
la Cornerà, che non rimeremo minimo inditio d'incolparne tal cfala. 
rione, d coti etilata.. 

L'irtelTo an-omenro facciali della PicciraVhe ne Tono Ilatr tire delle 
fleeir», fenza Cometa roffcqtKnre , che non Crebbe a propolìio farne 
J^racaulacoftttunua. 

E poi come fi potr. dir ,1 vento caur.ro f..lo da tali etilati .ni. mErre 
Illlemi yifl; comunemente ncenuro in quelli, r<1 , moine, dice St,t. 
U. ProbltmitS . io/ magni, xpArt, „,/„„,„,<',! tadtm wilor tyiri- 
ff"™ So/ "" m *" lìa ' *" """"V 'f "" c *' a aerf burnì. 

da-itep-Unendopertoquiu „,„; d,f„ r mt, ,n t b,- itr.m fanìilib txttnnt. 
Punq.ti anco il iole e cauti del vento, nò Pai; r.ia .ju,:ff<-tilarione. 

Non donerei dilungarmi à pulir d.-l vento; ma ma eh- fa X propoli- 
ro. n&iapoflbtaccrc. 11 vento »irn d.'fi uro da Arili. UH iff P,oblt- 
mtfHm muFiiius mio no» nifi mutui atriitji E nel lib. de Alando rjp. 
j- vtn'uitfi itrflitltuSi & ceiflui. brìi realtà è enfa tanto china, che 
Doofi pjg dir*hi contrario . Qtyl coti e mmo atta ("mi dichino per 
'TO^r ■' *•" ' grana - 



griuiji tómoricr l'aria del caldo fecondo Arift. 
[radette, e (uni li Vermicelli i, iti e nual 'hnmido,e lo 
l'aria, te eltendo lottili filmo, ficilmétc pirla pCt 



potrafiria fluttuar e, o 


Ututl'al contratto, fcquan. 




noi ne meli più caldi clj 
che il . Vdj lii eaula de 
accenda una (orcia,e lì 
quache impeto per rk 


luentoli con eiT*£n* bógni 
mi bell'aria, dou ha libe 


rTripaOo'nor?» 


E quel the fuppiungi 


r Ari». A'JUtavirè'txpììirtmi 

trudltur, .1...: 

l'anaci fieddo la ri còdenfa, 
Ido nói» impeto, il freddo ai 
ione l'aria c laccdola fluttua* 




wifiltt, tumèMgartiu 
do difgiega, eduiolue 
prima lenta venco.II ci 
ne l'vno.ni l'altro còmi 


«impelo: diioqj. 
eiciuUdcUeto. 



Quanto alle liceità. oltre all'eliciti già prouato che iiódeuinu tenerli 
«tire colli cucine della Cometa , fi ptió fog giunge re ma parola> domi- 
dando fc fanno differenza tra l'alenino e'I lecco i Se t tutt'vno, ò pure 
tono uecenariamete cuneffi; dirò the n un ogni licci u ptouìcnedi efa^ 
latione calda t Ceca Cerro è ihei'a[ciutco prouicne da mancamelo d* 
huinor'aqtieo , ò limile che bagna .- dunq; baltiche nòpiouaònonvi" 
lìa cofa che bagni, che Cubito promani» l'afciutto.- Ti che, fe l'arcuino c; 
tutt vno col fccco.òpor concila; hauédoli l 'alcmtto col folo ma cime- 
rò d humoccbauenntD ancor il lecco. Onde efledo piouuro pocoquell' 
anno partirò , remi rant 'eia! .riunì calde e fe c che, hau cremo hauuco 1' 
afciucro e'I recco.nè pone ino dire che per clfcr Italo fecco , (ia afccla 
rn'efalatione calila e lecca a far la Loiucta. 

clic gl'anni pillati Tono lui foUméce afemeci, e non lecchi. E che lìa la 
vcrit-i, rafciucroecaula.ro dalla mancai! dell humor'aquco,ò*ofa-clre 
bagna: (-l'anni pallai) è Hata tal niàcaina : donqjfbno fiati afeintri . E 
nò cflrndolì erpcrinieeita altra ifalatione, non fatino Ulti lecchi . 

Altro futterrugionó credo fi troui per chi CvoleiTe oflinare, fé nóU 
dire che quando da mincanaadell'hu, note, fia ancora cal'crabuone.- 
il che pero fi irebbe fema fondanienro , t contro l'euidcnia iftt Ha -Sì 
bacni qualche cofa.e fi vedri che non fblos'alciuga, Tenia quclVefatiti 
onc calda c fecca.al «le, mi anco il freddo . 

Ua tutte quelle cbfcitimo giudo ennclnd ere che quefl'opinióe della 
Consta accelà Tenta ragione, e che pacifee molte ditficulti, nòe da te- , 
nerfi, quanmnq; bibbia gran numero di legnaci, il che per», in ordine 
alla reritijdclle c afe , nò gioua punto . Queflo's'e detto della Cometa 
incera, dicaG proportiooalmétc delle ltclle,che Arili, attaccatoli quel' 
la batbadl lìoppa che s'abbrucia, le fece Comete. Altri 
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Altri nó f-ceto la Comtra aecefi tra quali Stratone, che la chiamò Sy- 
A,ritml«sm Jtnfa nubetorrcit*. Et He udito: aubtm fublimtfubtimi 
luci Uliijl-'l* - Viufi mi eofadiirc Giulio Cffarc^al.geri wM™. 6 9. 
Ita* iVJpar! arbitrar Ceoiitam, vi traditi ab t/ioruni aliquota airii fum 
mani ri^ianf, vjpurti naturi nofit aràtni , ftd mijia mittrts Urt- 
qu.ìri jummaut fu!:?o , ncipiim Salii radiai: ma; iJ:irca vifibitit & 
trUtmitttm tot, al<{} idtò andata . 

Quella nube ilUillrata dal iole, s'hauctebbe da veda faeilméte anca 
di giamo come si vedeno l'altee, quawnq; illuUrate Eteflcndo nube, 
Dò notti paliar per il fuoco, ìiafeender àgrad'altcìia: c fercftanell a- 
ria, porca pericolo fuonatc le aa- di reltat'all'ofcuro. L'altre nubi non 
fono illuftratedal sole, doppo che é tramontato: e quella rmalmcte per 
alta che fu , non puol'c (Ter tanto, che fe dille illultrara vn par d'borc di 
più dell'altre nò fuilc troppo, E quel iole che nó arnua ad illulìrar l'ai- 
altre vn'horadoppocheè tramontata dirHciIméte potrà Illuminar quei 
Ha dì mena notte . I.a cola che il Solciilu.nmi l'altre (ielle, nò è cosi 
certa che non lìa indilputa. Aruipir che più toltoli Sole tolga, ò ini 
pedi&Aloipkndordc gl'altri, chilo dia. se il Sole non illuminane l'al- 
tre Helle, ci fan a buó'oecafionc di negarlo anco i quella mio; E fina- 
mente ii moto delle nubi e Tccódo le porca il vento, c nò come quello 
delle Comete.- e nonduranovmic infoine come fi v ria Cometa. 

Bodino ir. tbiatnat. tib. t p i ; . lima difficile ìljfapere che cola San» 
quelle Comete , e fiamrgliocom :u re la propria ignoranza dvll 'after- 
mare temerar ainéte cofa alcuna . Pare peto che egli venga in quell'o- 
pinione, che l'anime dcgl'huouniii pìj Se llluliri doppo cll'er Hate mol- 
li fecoii m terra ,diiui-ndo limimele morire, facciano gì VI cimi triòfi; 
edVfa vniteinliemenapparifca la Cometa. U'purc, effondo per reft« 
re perpetue (Ielle in ciclo, fino prima-quella coniparfa tutta in vn cor- 
po, cpoi ciaf.unafe ne va' al fuo pci-fiflo luogo , 

Quell'opinione, effcdocuidètcméte falfa.nc haneado luò^o tri Cari 
fiiai.e perollèr poco accetta all'Autor medefìmo.nó occorre !pu«narla 

Pietro Gsfcnd, Prima parte Jeil. 3. lib. j tap, 1. dt Cornili* e> nemit 
Sfdtribui, doppo hatierpirtato alcune Jifficulti, tanto contro la Co- 
-mcra cclefte, qnato contro l'eleméta renò definif:e cola alcuna. Et io 
«ero (timo ancor 'lOd^ueifiaflener la hnguadi ad che nò lì può toccar 
eoa le mini. Nultadmico , per frinir i Patroni e cópiacer gl'amici; faro 
come colui dipeli ofpidilt.chr doppo haucr «eccitatole pa«ie de gì* 
almall'vltiuio dille la fuapiù grolla di lotte. E per nófartortopiùad in' 
optinocene all'altra,- mi auuicinarmi al reto i]uiropoflibil Tarano far» 
la Cometa celcile.ni: elcméure, par ttcolarmeccacccfa. Ecco la Definiti 

is Cometa è vn mucchio di lucidi cgrpufsuli afcefiin alto con li 
fpin'jj 
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W nuli, e per natura! flmpjthì, cognati, doppovna violenta dir. 
/olurionc fittane in .erri. Cmn», q| „„„,„, ,, & jgj" 

corpufcuhdiluce.fr^urfidim,; , qui. nò fono atti i far», coip" 
rivendente, e gii di fopn J'ii. pnpnlll p^Undo del «fl t (T 0 .-m»*tìdi 
e nfplendet., che caufano v, iti in li, me la Iute e to f p j e , dl i, 

Acciò qurllo d.rto fi pofli fi.lméte pronte , intendere , biTo-m. 
chr i cotteli Lettori, almeno per'ad.-ffo. rauor,f,.h.uo difìrarre vn riti- 
no la menrc Jorod*! mo.Iodi fiiofofare.c d'iutenderde eim ri fio teli ci. 
Facciano coiodi non hau-r Ihidiato Hlolo/ìi, A pure fi 'menino vna 
mano al petto , c fi cofriruif.ru no r P afTionati Giudici, e no I uton dell' 
innocenti ['crina te tifa. 

Hauendo io detto che la Cometa è un mucchio di corpofiuti done- 
rò pr.rna prouarc quefh corpufculi . Onde nolifi che nel dilToluei li ,rt- 
roluerfi.ò corromperà qualùquc corpo, nó fi perde vna tal patte d'elfo 
chiamata forma fu (tannale, in modo che ella celli tonimele dall'effe- 
re .'mi fi d uide in parti si minute, che nòcadenopiu fott.. il r,n<s Citì, 
fe bencè contro Ari» e tutti li Per.paietici, no importa Primo twrchfl 
- gii era còmmi e di tutta l'in tieniti, e fri fcpuito da molti ciaf/cu di qua- 
li tu illuilte il parie più d'Ariflorele, come Democrito, Lcutippo, 
_ Empedocle, Anaflagora, Platone, tv alln: fchoggi di pure idillio da 
grolle numero di pcrfonedi (limi , come Daniel bénerfo, il P CilieO" 
Ciieliiita, Pietro GancdiiRenito Dei Cartel , ( lauditi Ut ritardi , C bri. " 
fcilbmo Magnem t \ altri molrr.t tiuenti, e morti, fc poi perche Infuni, 
l'autorità da bandi , il Filofofo delie fcruirfi delta rajiiunc , Onde per 
lar'ancorWosi,- porterò le mie rarjioui: malaciliche ciaf, uno pofT», 
inrcidcilc, e conufeer . he non mi fondo male. 

L'olio nó lì perde in quel modo che voRliano i Pcn'pjtcrki : mi per 
la dilTolutioni in pine minime , Eccone l'elpcfieriia Pnnjjiiì (opra ta 
riama d'vni luccrni vna rauola ò circa, tini alta però chi' no s'abbiu. l; 
ci, «diamo che sVnge . Dunq;i fepno manifefio che In effa fi raccol- . 
fono gl'atomi dell'olio, che peraltro fi farebbero differii pei l'aria in- 
fenfibilmcte. E fe Riffe vero che gii l'olio fuNe tntahuéte corrono, nó 
vi farebbe ragione perche la dì lui Rima hauelfc da vngere . Il mcdeiT. 
mo appanfcc nella cera elinifl core,còlorne fi tede utile Un tei ne dal. I 
coperchio, che in progrefiodi tempo, prima di fuargcrli la cera i fitto 
per l'aria, vi fi raccoglie . 

Anco fe abbruciandoli delle legna verdi i metteremo la mano nel!» 
fi i a ma , la ritrarremo bagnata; dal che Te ne raccoglie che J' bum ore 
ftauapiìmain parti minime nafcofto nel legno; e poi nella fii mi, (e nó 
fine. 



G nccoglleua i icpo, fi farebbe ìnreeifibil créte fparfb per l'aria. 

11 fuoco no può ycneiiic ijmll'huniorc, dandoli l'cilcie; onde bifo- 
gna the primi rofle.nel legno, e poi nella hi mi; e che li Gioia fu«n° 
Ijjtrjiii) di piintellc di utile the efeon .j dai l'olio, ceni legno , e li- 
ni il col:, icqjili pielite II e 110 bcn'inco dii.ifc, u riunì ce, apparirono 
dinuiuc che pei aliiu C l'irebbero difpcrfe , Non fc ne caccoglie mol- 
te , ni! di tutte le cufe," pecche effedo liDecce limile dall'aprili caro ca- 
1 1::, chi ri in qua , echi in li ■ fecondo l'inclinaci une ni lucile ;o cosi 

lagne . Portando pero l'impeto qualche particella di cenere cu lù, ò d' 
olili, òde cera, clic nel (in ice di dittarli rie orna almi, luuijn, mitre non 
[ioni altro da attaccarli.* li come a ne oca il caldo, un potendo filit tut- 
to in linci retta, impedito da gl'altri itomi, lì diftóde don e puole . 

dionali , che irencdo dalla macina, e erouando l'acqua in minine pi' ti 
aliata cdifpcrfa per l'aria ali 'alpecco del Sole ; empie no di particelle d' 
acquala milita arili le quali mite fopta le pietre, tt altte cofe che nòie 
dilìipmo di nuouo, appanfiono in ai qua. Il tento nóhi focia di gene- 
rar l'acqua: onde e nccclfano dirceli: la porti pei aria, e nó vcdédoccla. 
ni TenUjil. ncte erpeti mi candocel a noi; faccino alìreth i dire thclapor 
ti dilli la in atomi infelici ii: e coli dall'acqua palla ce anco all'ai ree cofe. 

limidcfnnorii'edcnellTacodcgrhuo]nini,pcriii;7.io del quale cH-e 
fbunior dal coepo , diuidédoli in atomi .* Ki fiati vno in vna cauola , 4 
(pecchia ,ò alito, «dei che mi l'humoec fi raccoglie , mecte per aria 
( maluieit l'elìare che piùfacilmète I' hiimoi fi lpars;e } no fi vede: e (è 
pm voice li ri fi J cera j fi uedrinoanco le gocciole del Ih umore : quello 
e fegno che l'humore, fé ben no fi Tede, e nó l! tocca fcnfibilinére per 
l'arti, nò è pctòprrfo, cai diuifo in pam nife nobili . Cefi ditemo dell' 
altre cufe. 

Non mancano ragioni Si cfptnenie di mangiar cófideratióe: mi nó 
fono oppoctu icin quello luogo . irmi no I apjioicice almeno per ca- 
pai rada p iter li in qualche parte p.-rfuaJcr il mio péne in ■ Non lafciet 
pcrddi ine eh; li mcJcfim. 1-eripacenci , io)édj eh; la Cometa lia di 
tapon (filati , e nóelìendo quelli ai pretto di loco corpi fi. n libi li , fi- 
no nrcciTìcici a concedermi quelli acumi, fé non in tutte le cofe, alme- 
no unti i clie un baili nel pr^fete propnfim della t. ornerà. Si che peltri 
béirtimola Uomeiaclfec mucchio d'ito nu.ri curpufculi. I. mecte ancor 
t fli danno la mutria prima ingtnerabilr.in cor cu rubile , ;ì inlcli'nle • 
r, : : doueraio marauiqlarfi de gl arum mcotrni'ibi i , in^ en.-rabili Se 
iofcalìbili . Mìpared'ruurr più difiretione di loro Se io metto quelli 
atomi, che per «Ter piccioli fiano lafenfuiil.-dico almeno che vniti in 
ficaie 
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ficmc fi Tenti ci no. Mi la materia prima, non fi fmtfai mar, aè 6 "«po- 
trà veder'efFetto alcuno . 

Chequcfìinodcuiiuicfler celelìi.nè eternatati ncctfTatiarncte, è colà 
chiara; pecche nó tutti te cofe fono ó eielo,ó elimcto. Limonio nò è nè 
cielo, ne eternerò.- umiline te gl'altri animali-, gl'alberi, l'herbe, i fiori, 
le piàtc,i minerali, metalli Ac. nùTono nt 1 cielo.nielemeto: oftalméte 
nulle degl'elementi , che tir") importino qua) colà di più; alcrimcte non 
/ariano altto che vii Cii^a t ifcalil i co, liquido òfodo,pHÌ ò meno, fecó- 
do partecipano più d vii 'demento, chcdVn altro. ' 

Nonì-neanco necclTatio che quelli atomi fiano caldi d freddi, Teecni 
òhumidij- perche f< bene t ti cótradittorij, non li da meno difparato,G 
da peti tra i contrari) Et è certo ch« gì 'Angeli , e l'anime humane non 
Tono né calde ni: fredde, ncfccche ne humide. Eri Peripatetici nó pon- 
gano la mancia c la forma per fe ile (Te arieffe, tv includenti nel proprio 
eiTcrt vna di qnelb queliti. Talché chiaranietc appare che non manca- 
no cofe oltre le celrftiaeekmétati, ne tutu deumo effetvna delle quat- 
t o q ialiti . Onde ftnza quelle può effe i laCom'ta . 

H il detto eh - quelli cotpufculi liana lucidi, Jt intendo che nó Glrob- 
ba acccTa, ni- illuHraradal 5olc,|d altte delle . Si prona còflderando che 
nó tutto ciA che riluce è Sole , à Delia, □ illuminalo da elfi .- impcroche 
©gnicafaaccelà la notte, da per fe ftefla rifplédc. E'quello che fa per me, 
non folo rifplcdeno le cofe atte/è & atdenti.- mi anco le lucciole, e gì* 
occhi de gatti, rema cheardino piinto.EnelI'lfola Spagnuola dell'Ante: 
lica, dicono vifia m buó numero tal fotrcd'TCtclletto rifplcdente. do- 
madaru Ceraio, che legadofène vn folo oel eappello d'en huomo, fttue 
molto più d vna lanternai per far lume ad' vna cópagnia di viandanti . 
Anii dico ir.Qcme col icocttaH ffmmncmaii y di Atomi, che cinico 
lo Scaligeri extre p. Ignii per fi ne lutti, fìd quid lactatii faiit .t.'itns 
terpeni ittmì/iù fri. NtqìUmt* vifibilu ijt . Hicmp mi mi fauni t& 
freptir jdmifihmm I 

E dì più lo porrci canate anco da Arili. 2 dt Ct«f rat- irx. si- dnae 
dice ìgnit aul( rft fiipirabUdantia caliiitalii, qucmadmadU giacili frigi- 
ditaiit ire. E tutu li Peripatetici lo chiamano caloria i£mo, frvtoiio. 
Onde eiTendo manilclloil caldo nó è lucido; Te il tuoco altro nó È che 
caldo, nó fata per fe Beffo Incido. E volédo dire che nó cófìftencl So- 
lo caldo.ò puredon'è il caldo injummodo. anco la luce; certo che nell* 
acqua boli ente v ! è il caldo vt olle ; dunq; vi fari il (noto; e pur non»; 
£ quella lucie. 

Il fuoco nell'acqua bollente del cotto v'è;petche c'i il caldo tituba 
f>/nc£mt.,cheèìl fuoco, ò nó (là Sia fuoco. E fe il caldo vttSe Ènei. 
Ja fatai della paglia ; guaco più è douere che fa ncll'acmia bollente, 



rjaat'é molto piti ea!dj'>FaccÌasÌIi'erperieniì;theiomttcérò tuttf due 
le mani nella fìama della paglia, e mi córéto che l'auuerlàrio mtna ùlb. 
dico nell'acqua ferué te. qua 1 fari il caldo /«/«iwnjdtìff silo, quel che 4 
più, d quel che è meno ! Dunq; fe l'acqua bollente è più calda, vi farà il 
caldo in filmo & vt o8q\, che è il iliaco, ó non fi rroua fenza elfo, c Tari 
fem'eifér lucido giallo; fi che quella luce non fari propria del fuoco, e 
potrà trouarfi fenza fuoco . 

RifponderSno con And, i. il Partii. Animai, cap . s . che in verini 
l'acqua bolle te e più calda della fiamma.- Taélu ampliti) ea/ifant aqua 
firatnt; ma non c'è il fuoco, nò il caldo in fummo; poiché l'acqua pei* 
tccidtnittjidti tft. O pure l'acqua è materia più dcnfa,cpcrciópiù cal- 
da. Siali come volere, ò per sccidéte, ò da Te, ó per altro; la cofa Uà che 
è piti calda; onde non fc li pud negare il caldo vt elio & in fumino, che 
va cónelTo col fuoco, quando nò fotte egli r:<cdefìmo. lo non contendo 
che l'acqua bollcnredeua e (Ter fuoco.- mi che in cita è ancor il fuoco j 
(almtnoprrurriVfmJ tènia la fiia luce: talché quUi'ciTer lucido èvn'al; 
tro che dillinto e riparabile da: fuoco - 

Ma' che mi perdo m bagattelle? Non s'amette tómLincmerire la sfera 
de! fuoco fopra l'aria! Quello è fuoco puriflìmo , e non è di color quali 
giallo lucido. Efc, perla dillanza, non potdlcnio fcorgerla luce d'vno 
che crrcódal'miuerla terra; come fcorgcrenio quella d'vna Della mol- 
to più lontana, e che nò ci chiude la villa per tiittol» Come quella d'vna* 
Cometa, fe folle polla nell'aria, che in paragone dell'emisfero del fuo- 
co c vn punto, né sì può fa ritanto baila, clic non li fia appreffo ì Si do- 
nerà dunq; concederceli e i) fuoco non Ila per le lituo lucido, mà par.' 
tecipida altro laluce.-M'n quello modo potrà la Cometa efTet d'ato- 
mi lucidi fenza fuoco, e Tenia Sole . 

Quelli atomi fono afecfi in alto.e per natura! fìmpathia congregati; 

10 prouo. La fimpathia è vn inclinattone, amore, Bf amicitia naturale; 
e per il córrano ]'antipaihia,è vn aucrlione, odio.e difeordia. Che que- 
lle fi diano nelle cofe mondane, non v'è chilo polla negate - E'ooroe 
certo quel detto : Ignii natura fu* ftrtarfunB , & lapis deorsa. Dunq; 
fi da quella naturai propéfione del luoco in altee della pietra al baflo, 
E ciafeuno in fc medelìmo efperimenra,che la carne prouoca l'anima i 
conuenir fcco nel;fat'vn'atto d'amor'ò d'odio contro il proptio volere 
&intcdere, e u-nza la memoria .- anzi ribelle inclina quali Tempre CÓtrc* 

11 giudo dettame della ragione - Si che quell'inclinationc nópilò venir 
dall animi, mentre gì' è contraria . 

Nelle eofeiflGtnlàre non meo chiara s'efperimcnra. L'eianime cada-I 
uero odia tutrania l'inimico, molìradone euidente fegno per le ferire. 
La pelle dell'agnello Tempre conferua il rimar del lupo . e faecdolì due 
timpani , vno di pelled'agnello, l'altro di lupo , ambi rifyonano , èia*. 



.cuna liioniro <Ta pfr fe, fn dilh<iia dell'altro : mi Tuonandoli infiemei 
AUt-Hodell'aguciio non vati, render buon Atono , e per li paura (iride. 
Loii rifenfee il Lardano dr/ublil, lib. jS, di Mirabil. Maoi/efliàt hoc 
tornigli ctlS in tymptmt ; aairt ùuinj torà lupiaii piuiobmutijcunt tiri- 
li: il wedcii.iio accade deIJc cordella chitarra , La calanuta corte 
«licito, Scilfer.o aderta. Chi di loro e in figura più (pedata À agile al 
cuifo fimuouc ad incontrare il cupagno . Non rn.iiH.no altri clcinpij, . 
che non occorre ap^urcajli in «natola per fe Al ila chiara . 

Quella (impattila K annpathia nò c turca in vna Ibi cofa,vcdc"dcfi ma- 
nifcit-iméti che la calamita nòfulo corre al ferro, mi rende al tudo.c li 
volta verlbquclla parie del ciclo, che rimirau» giancllaliia minera,qoaii ■ 
fono tré propefioni . h fi ma andar le manti, in noi incdcli.nl prou lauto 
, à quante cole c'inclinano ia carne ce il fangue, Tenia no lira auucncnia, 
eda quante da cómoifadiuerrainérc la noUiafanrafia Quella eia diffe- 
renza tra noi e le cole in lei. fa te; che noi Lppiamu ciinrijmo d haucrla 
& effe nò. Del redo. effendi! noi copulili quanto al corpo, delle mede- 
lime > hauendo tante mclinationi Se appetiti naturali in noi , da quelle 
procede l'ha nuli, e d ili 'iota a il goderli, conofcerli, e larTicnarii. 

l-cr concluderla Quanti appetiti innati ameiteno i l'crtpaf nei od- 
ia lor.vnica materia prunai lami quante dicono cAcr le tornir poflibili, 
cioè iufin.ti.'à pur'vu Colo che riguardi un'infinita diuctfirà dicofe.Non 
si marauiglino dunq; fc ancor io tu vna fui cola ne pongo circa vna de* 
Cina.- ò pur co'Vn lolo polTa una cofa loia amarne □ fug glrncaltrc dieci. 

Non s'crcrciiano la Àmpaihia & antipaihia permeilo d'vna qualità 
nota, ò vero occulta, come vogliono fijrfi i Peripatcnci; ne per vna traf-, 
miflione d'aromi, come piace ad altri, tra qoai t'ietto Gali codi / .par. 
HI-. 6. dequa/ii rtrS .cip. 14. Dia all'arpe Ito, Stallaprcfema d'vn og- 
getto, òd'rn altro, chi baia (impaihia & antipatia, corre, ò Aijyje. 

Vediamo apertamente che la calamita, cflendo sepre pronta a muo- 
netfi ver/o il ferro , Atri ferro vcrfola calamita .donerebbe e l'uno e l* 
altro nó cenar mai di produrre quella qualità, e rcàbleuolinéte mudar- 
tela, fenaa mai ftraccarfi . • (ami douena d'ogn'in tomo alla calamita e 
ferro ritrouarfi k rupie quella qualità ; perche polii ambi in debita di- 
fìatiza, fi tirano ì le per ogni vcrro.Si in ogni tempo. Hot che rn pezza 
dì caUmita.Jivnodi ferro riabbiano da durare le migliar» d'anni i prò 
durre di cStinuo vna qualità. ù mandarli vna catena, in cima alla quale 
fcabienolmente s'attacchino . e poi fe la ritirino , pat'vn certo gio- 
chetto da dirA più rollo per (eritreo- che per veliti - 

Kiijiódami vno: all'Iuta folaméreè mandata quella qualrà ò catena, 
qna;Ì'éprelcteilferro.-chci<iti replico; fe ali hot/ola cure li viencquali 
di ili, quella volanti di mandi r inorala qualità ò catena; nó Tana meglio 
dir che li vcnifle voglia d'andana da fe > « (brigarla fema tant'hillonc; 



Ecco vn't Tperrema chiara clic il ferro vada da pérfe alla calamita, <^ 
non vifii li rato Mettali vn fallo proporr ionato in terra, legato con vn 
filo di idc lottile, ò di feti; tengali la calamita in mano legata col me 
defìmo (ilo; alzando con lo mani la calamita, il filo fi rompe, & il faffa 
iella in terra. Dunq;fe la calamita, permealo d'vnfilo, nó hi potuto 

tirar in alto va Ma; come per mezzo d'vna qualità , ó catenella d'a- 
tomi, à cento volte più debole, porrà tirar i I ferro? Qnand èmrcrpolìo 
il filo', in lènti o die fia più fodo, dandoui dentro d'vna mano, lì prona 
larcfiftéza; mi quella catena ò qualità nófa refiflenzadt forre alcuna. 
Mi'contcnto rifpondmo eller virtù mfenfibile .•rimetto pero al giudi- 
zio de prudenti il crederlo ; perche non ve raRionc ballante. 

E Te pur vi fulTe quelVinfenfibil virili, fjria nrceTario negarla firn pa- 
llila: ti antiparhia : ceitoichc chi è tirato per fitrza non vj per fiiiipa- 
Thi'a; vn traue tirato con le funi, nò viene jicc (impattila, ne fimi! altre 
cofecnon ètloucre che pereffer la corda qualità ò catena wfcnfibile, 
debba erfer limpharhia , mentre ella confitte ncll'arpetito innato, e nó 
nella violenza. Et in vrro parri Tempre più veiifimile che vn fanciullo 
•ll'alpecrod'vn pomo.da per fcftelTo torta ì picdcrlo.Jc /n'amico vada 
incontro all'altro, del dire che infenfibilmétc fi mandino vnatqnalita © 
catena, per mezzo della quale venghinorirati. F non fi può' dire che 
quello fia effetto dell'anima , la quale aiuta ben li il corpo a muoverli, 
tra nó ceffa che apnetlfca ilpomo, né l'amico E chi nòli diffieultà nell' 
intender che l'anima da per fé llcfia vada frna'rfler tirata da qualità ó 
catena , nó II donerà parer difficile clic quella virtù poffa (rollarli anco 
nell'altre cofc . La differenza tri l'anima e l'altre eofc no (ti nel inno, 
uerfi da per fr: ma com'W detto, nella co^niiion-, volontà, memoria, 
attitudine i conVitite per la fua parte vn corpo fcnlitiuo , a farli moto 
Che fogliano dir progrcflltio , e (Jmil cofe . 

Firialraerc.conccdOdofi the il tàuVdi fila nitrirà perftltcflb tenda. 
& il fuoco vada m alro, e la calamita, fècódo che è diuerfa. fi volti ver> 
fo drucrre parti del cielo, fenza clic egli mandi vna qualità ó catena che 
ve la rniolrijtosi parimcte potrà eóccderfì dell'altre cofe, e dire che da 
per fc fi muouino fenz'effer animate; e nó che fiano rir-rc: fe per eflèc 
attratto no volelfemo mrcnde rtol Por-ra: r r .,bitrna amine; voltipt.it. 

Tra tante cofee iste fmipathic & anriphatic, chr Tale, chi frenar: chi 
ama, chi odia.- eh, pu. eh: men-i- chi via cnT:. chi r.-dir.,.- dii fegitechi 
J fb K , e , c fi. hi ~ e c« I l S3 i, S i chi ama chi l'odia.ehi odia chi l'ama; eh» 
re (fa le^ato.chi libero correi e p-r ciò fc<. ue t j tl var jetà della natura 

Il Htoeo di fila natura file alla fu a sfera'.- mi all'odiato afpetto te op - 
pofitione del Sole s'ajira , e per tal sbattimento fe ne ri follie molto in 
parti iTtmnne.che lìbere e fciolrc precipitano al baffo, e reflano trarte ' 
nure da^uefto corpo e quello, e co*ì ncll'.nitfi con altri atomi finnoj 
C a altri 



altri corpi, e dianone rffcftòj rifalgono alla sfera, * rifaUti rifoegono : 
L acqua per fc (reità fcende mi all'amato afpet ro del Sole , Luna , Se 
altee fìellc tenta falirc; no puol'vmu in vna grane malfa, ecco il caldo 
cheratienuainaromi evaporile cosi Jiherafe n'afecnde verfo il cielo, 
e non hauendo laffù altri à chi aderire, fi congrega in lieme, & acqui- 
flato il pefo, forz'È che rifeenda i n pioggia òaltto . 

Non c vero Signori che il Sole ò lia per fe Il e Db caldo i guifa del iiio- 
co,ò pur di còrion o produca vii nuouo efferdi calore, e che tiri i feri" 
tumori. Se egli Zuffe in fe (ledo caldo jormaiiitr, virtmlitir, eminfUr, 
ò in altro modo; nCcaldado noialtri tanto da lótano, in fe farebbe al- 
tro che caldo vtoflo tir in i&tno: farebbe più che fuoco. Aleno denc fcal 
dare molto lótano.cht d'apprcITo.-dunq,- fe qui c ramo il calore; ìn.cie 

10 nel Sole ili tifo the Tara/ l'iu che m/ixtedicimo , e panàri l'ottano, c 
sómo, che fecondo iPeripatecKi nò li può. II mede/imo douena acca; 
dere fe egli producete il caldo,c ne feguirebbe di più.che dal pricipio 
del modo fino al finefia pereflervna c5tin.ua produttionedi nuouo ca 
lore, d pur vfeirne di còtinuo il caldo, fenza mai (inirc, la qual cofa nó 
è cosi facile da pervaderli come la credeno . Quel che più importa è , 
chedoueriifcaldarc molto più la fera che fui mezzogiorno, [unendo- 
Io noi la fera molto più vicino che nel mezzo dì . 

Mi non dice Arili, e tutti v'acconfenteno né flpuò negare. Stlì. ij. 
Tmbltm. Caforfurfumfirtarl Duoq, il Sole doueria fcaldare all'in sù> 
non all'in giù. Non ve luogo doue meno fi liifluiia il caldo che al baffo. 
Ne vi può effer gioita ragione perche il caldo del In oca vada in fTi,e qnello 
del Sole ingiù.' né perche s'h-bbia da produrre qui giù folaniirc.e per 
che prodorroui non fc ne torni fubito in alto. Ss quel del fùocoè leg- 
giero ; quello del Sole è forfì grane ! Dunq; fe Ctte Uifdil/iér/i/m,iavì 

11 caldo dei Sole tenderi/ur/wm . 

Similmente non arrraei vapori.- ma elfi afeendeno all'alpe tto Si op 
poiirionedel Sole, della luna, e forfi d'altre (Ielle/ perche feegli l'iti 
traefle.noa fi farebbe, mai nuuolofo il tempo di notte; e farro nuuololò 
il di, fi doueria raffercnar la notte, Tirando il Soledietro à fe i vapori. 
Aleglio dunq; fard com'hò detto di fopra, tener che il caldo all'alpetro 
del Sole defeenda, particolarmente quando gl 'è oppoflo.e l'acqua libe- 
ra e fcioltadal pcfoafcenda. 

Mi (cordano della Cometa. Torniamo al propoli to ■ Gl'atomi Inci- 
di più lefìi & agiti di quellidcl caldo, eli fpiriti virali pariméte fpedi ti, 
per efier ftari difciolti in rroppa quantità, non trouano in quefla noltra 
rcrreftre regione à chi aderire, ne chi lì ritenga, rrouadoi luoghi gii oc 
cupati.' e cosi portati dalla natura]'incJinationeafcédcno,tquaiieopià 
putì fono, più vanno in'alto, pattando anco la slcra del fuoco: e pernó 
efler iui altra varietà di corpi, a quali pollino accollarli, cóuengano in, 



tiime.e loft ituifcono quel corpo lucido che noi «diao.S gnifa di Anta. 

fc fi come le patti cofiiruemivn albero, altee a'vmlcono à far il tró- 
- eo i & altre i rami; cosi ancora quelli aromi, altri finno il corpo della 
Conerà, & altri la barba, ò coda.ò crini, quali rami d'incorno all'albe* 
ro. Secondi) il diucrlo dominio dclli fpiriti utili hi la Cometa diu:rfo 
moro.fito, e figura. E perche coll'afcender quelli atumi lucidi, e fpinri 
vitali conlu fi m lì e me, portano co loro degl'atomi lànguigni, a quali 
il ritrouao attaccati; la Cometa fui principio appare rullcgiate.- ma, v- 
nitiinlìeme racquillano il pcfo,6dc predo riferndeno re no fariniera* 
uigliafc qualche volta fé Comete li lono vedute gocciolar comefigue. 

Porri dir qualcuno . Quelli atomi dilciolri in fi gran copia, le hanno 
fimpaihia tra fc; perche non lì rìunifcono fubito, tornado i tifate il me 
defimu corpo di primi; E Te non l'hanno ; perche priroaitauao inficine, 
fc in cielo poi li rìunifcono t In oltre vorrei vcder'vnpoco più chiaro 
come quelli foniti vitali conino ancor'elli i far la Cometa? 

Noiifì b«ne quello s'è detto delle tante {Imparine Brantipathic di chi 
per narural'iftinto fale, chi feede iic, e lì Tappi che i corpi di quello mo- 
do non fono tutti comporti d'atomi limili e (imparici.* mi dì va ri j che 
s'odiano, e di quelli che vno ama chi l'odia, Si odia chi l'ama : e preus 
lendoqucl che ama.ticne fortemente (berta a Te l'altro che l'odia, coi 
flringédoio aliar fico contro il di lui iilinco: e ptr ciò quelli corpi fi di- 
cono farri e mi/li di centrar ij. Qmntt tn'tm contrari* principia j.icin?i! r 
Ér ralìonaoilitir dice Arili». Ibyjii.ttx ,+i ■ ie bene egli nonl'intcfe 

Che ci iìano le cofe retetiuc di quelle che ptr altro d'alerebbero , i 
cola euidentc: cerco * che il caldo, fé nó fuffe ri renar o in qualche cofa 1 
come nell'acqua, nel legno > terra, e fim.il eofe; elalerebbe via Tene» 
fcaldatle che per vn momento .'dunque le fcalda, & in erte ficógrefja 
il calore che di fua natura fugge, i fegno che ne lono retcntiue. Cosi 
moire cofe odorifere e faporite rirengano tali coipnfculi ami render' 
odorecfàpore. * 

Mi perche n'abondano, e fono di fopra più alloro gi'uflo reperirne™ 
to, no pollano ritenerli lungo répo ; Stanco i Ivaldo finalmente /ùgge 
dall'acqua, ferto, e Gtnili che nò fono ben téperatc d'erto .- e la lor virili 
c fimpathia retcmiùagii fi troua occupata talmente in rirencn neceT» 
fini al proprio reperimento, eh: nò può fi fortemente legar gl'altri in 
tnodo,che nò pollino doppo qualche tépo fiaccarli. Et a i Perrpaterici, 
che pongono la materia prima recetiua della forma per fé med=Iìma, ò 
veto per menod'vn certo no fanno ekt domadato \ nione fufiantial di- 
flmta ; nò douer* parer Urano vi fiatai forre d'atomi , che tenga vniti 
gl'aliti; unto più che non minci vifchio per ritener gl'vcccili\ colla, 
corde, e fimi! cofe che straccano . 



Per fodisfar pili chiaremErcatpnmaqiKlìro prendiamoci legno.!» 
furilo fono gl'atomi ignei calidj,ientédufi thf n'efit il caldo: i lucidi, 
vedédofi li fiàma rivendente: i cinerei. e gl'hun.idi che fi redeno, e fi 
toccano: c d'altre iorti ancora,c;i cale quali no orione hora diPédcr- 
lij biMdn h predette nel nollro prnpofito. S'applichi il fuoco i quifto 
lesno. Il fuoco, clfcdo d relegati uo delle pani del Ugno, fonde 1 Peri- 
patetici Ircffi dicono di!x r, £ : t tit-tgtnta. Jflacca gl'aromi calidi,e luci 
iliiii huniidl, e cinerei d affienir, d idu cìpmiì oyn'vnodi ron are do- 
li,- l'inclina ò lo porta il natu rat '{(Vinto ; t cosi gì itomi calidi, e lucidi 
afeendeno e n'appariTie l.i li a 1.1: ^l' Il un idi e Te uno dalle bande del le- 
gno, e fi vcdcl'h'im^'c & 1 cinerei le ne re (la 'io Ioli, tr eecodimoflra 
toeoine non ritornino à far l'i (Vello di prima 'cgno, ò altro corpo . 

Conr poi fi film rolli i far il Ic^n'i c, perche nel Teme, e nell'irte IT» 
terra v'i tal forte d'atomi rerentiuadi. 1 gl'ai crii e cosi ritirano il caldo 
l'humideft il lucido che si Tonano vil i 11 per l'ara, e rifpinti nella tee 
r» d» venti Si altro, come (cri r-,-im più i bauTu.-tt in quello modoa po- 
co a poco crelcc l 'albero, parte per ia rcrentione d'atomi córro ìl loro 
iflltito, parte per il naturai conto rfu d'aliti che s'amano . 

Pani diffìcile a qualcuno il credere che in rn legno vi fh no gl'atomi 
calidi 3; humidi.S: altri che novi fi fenteno Ali fc fi vuol chiarir 'i fat- 
to , prenda vn a mif.ira di farina li vai d'acqua: vede, e finte beni dì ma 
la farmi da vna parte, e l'acqua dall'altra: Le mefcoli bine inficine. che 
dopponò vedta più farina, ni acqua, mi li pani vn'altra cofadiltinta: 
coli accade nel legno, nó feOtidofi più il caldo, ni l'humid<>,ne l'altre 
cofe, mi parendo vna cofa dipinta da tutte. Chi non hauelfc veduto a- 
uanti la farina e l'acqua," patria mai penfare che il pane, e la palla non 
fufle altro che farina (j acqua mcfcolate in ficme ! Perche non habbiao 
veduto mcfcolaifi gl atomi predetti, nó fapp'^o imaginarci che vi liane 
Chi direbbe mai che ncll'herbc verdi fu Ile narronoqueU'humortrif. 
paren te eom'scqua» E por c'è. Non fi tocca, nòli vede, St adorni mo- 
do bifocoa dir che ci fia. Dunq ; nófatà tanta S ran coraadircht fiiml- 
métf (Ira nafeofio il caldo , l'humido . e l'altre cofe nel legno .In ogni 
mcfcolinra di cofe dmerfe accade il medefìmo ■ 

E fc qualcuno per fortetifpódcflcche qutffifono cfrmpi materiali, qui 
li apcrtaente fi vedeno.e per CIÒ nó fi pollano r.c;art; li poflu lì-mprt-re 
plicare, che facc'agraria tener gl'occhi aprici', qiiiido s'abbruciano le 
legna, che vedri vfeirne fìiora il fuoco, Numi or, è la cenerc.aco piò dila- 
to diquellosi veda vfeire rlmmore dall'herbcquidofidifiillano.r k nó 
s'haueTe da téer per vero (enó ciò che fi vede/aria fi perfino lofludiare. 

Redi diinqjfndisfatio il primo quelito con dire che nó ritornano gl* 
atomi icoftituireriftelTocoipodi prima, dilTbluti che Tono , perche 
ciafciiiiohi dìucrfa inclìnatione , ti i Jibero d'andare douc il naturai 



il roto lo por» • 

A) fecàdo dclli (piriti vitali dico,che cfli fono certi corpulenti atiiaà* 
efercitar'intieme co l'anima l'opcrattani vitali de rcntimcti,vcdcrc,gu> 
Ilare, odorare, toccarci ral.cgratlì, dolerli, patire , godere , c più k- ve 
n'c. Onde chi n'e meglio temperato,, meglio «Certi tale dette iiintroni. 
Jb già pronai che no tutte le cofe lono vna dell' quattro quali ta 1 ó eltmé 
ti.- ma ve ne fono anco dell'altre, tra le quali nù li pollano negare quelli 
fpiriri tirali, detti cosi perche nino fi.niiituJiiie coll'incorporeo.econ- 
corfuno ad eftrcitare gl'arti di vita. Non dico clic fiano Ipinti, cioè a.' 
□ime rationali, [ enei pazzi ò j maligni nóint- ndrrf. ro male ] mi intc 
do quelli, che coimmniiére tri Filulufi fidicono fpìmi animali, vitali, c 
fulUnze pin rottili 3tc . 

Qiicfl. funo d fpteie diuerfe.- altri fono atti iTar coll'anima il séfo del 
lattu , altri I vdito , alt ti la villa, aliti l'odorato , a. tu l'ai ti e paflionì 
de gì' animali. l'urtano ancora nominarli , come gii è in .h![.;r!:i gio- 
uiali .venerei Girurnini, marnati, folan, lunari &c. iquali dalle diuerfiri 
de cibi padano ne gl'ani mali: v. g. nel vino Tono molti (piriti giornali 8c 
■llegn, a cosimene ti vino fi diffolu^.per la Iona del difgregatiuo ca- 
lore dello ilomaeo.nlta la diuerfiti de gl'atumi fiaccata d'affi-, me, Bili» 
campo di fpargerfi per varie parti del corpo doue trouaJe i reictiui,rc> 
ftano in altro modo legati , ecosi rimane l'hiionio rclrauratoc riniti* 
gonto di rpiriti . Dicafi il medefìmo del cibo, Se in quella forma l'huomo 
crcfcejc iì m aliene pieno di quefh fp ititi vitali, parlari in lui dagl'altri 
cibi: cdall'hiiomo poi & altri animali panano in altre coli; onde neic- 
guc li continua fi ciflitudinc de corpi mondani . 

Non e vero che !c cofe fiano di buono ò cattino nutrimento, perche 
fono cahde 6 frigide, fècclic ò huniid« .- ma perche hino qucftì fplnti BS 
altri corpuftuharri i matentr'il corpo de gl'animali ; alitimele acqua 
iifcaldara, con vn poco di terra, doueria edtr il cibo ottimo di tutti gì' 
ammali, -perche <n quella farebbe il caldo, freddo, (ècco , flchumido. 
Non lì pollano dunqi negare quelli fpiritj vitali . 

I: ninno (i nuraiii-li die li fpiriti , 3: ogni forte dì corpufculi pallino 
da vn corpo all'altro, e fiano incorruttibili.e tanta varietà di cofe nuo- 
ue,Iìa l'atta d atomi vecchi .■ petch- anco i Penp-itetici dino laiìianrii 
prima incorruttibile, alla quaic il fuoco nó nuoce, e la fino panar da ■ n 
corpo n-ll'akro.- c di raffi c legnami vecchi fi l'ano le caie Tiu'>ue;fV i ve 
flit! noouidiro;ilia,chec (lari più di trent 'anni alla borrega . Anzi lari' 
fé li p re rumor dnK ruta i fabricar di mioiio, e veltirl'i di rubbajia fat- 
ta.-. h= Ili ii cria da fare di tu-.to punto; onde farà p'ii facile da cr^dcrchs 
ì corpi li l'aceioo d'atomi già tatti, che hauerli a fare dando l'effer alle ' 
parti colti tue n ri. 

Intelèquclkeofc-, ben tcnuteìiT]ente J torniamo alla Cometa , Citi 
■ diùi 



difli che li (pitici vitati,* lucidi (te * 'chiaro) Tono più lerjgteti delti calP 
di; oadefon'é clic arredino, & in alto tra lorojrnitt, Taccino la Come, 
taf da! morodellaquale, eda altre carne argumcto che nò villa la fola 
quantità 1 di corpi;lucidi ; mi anco quelle patti IpiritoTe. E per nò parlar 
più in attratto, mettiamo il calo in prattica, che s'intenderà meglio. 

Chi no sale guerre, e gl'inccndij legniti vi timamére nella Germania! 
Tanti atomi lucidi, vfciti in Reme coi caldodalle coTe abbruciate , e là- 
ti Tpiriti vitali cTalarlda'corpi Vccifi, cadaueri putrefatti^ douc fonoan- 
dati? Al certo nò Toni) penetrati alme tutti ne gl'altri terreni corpi; im 
perciàche hano rroitatoi luoghi occupati e ripieni: Biiretentinigii 
applicati in altro, no fono (tati ballati i ritenerli. Quand'vno e pieno 
di cibi non può ritenerne più,' vn vafo pieno d'acqua nó ritiene il fopra 
più; i frutti, fiori, e quali ogn'altra cofa non riregono più l'aliiiiE to,n}i 
fi fiaccano. • così dunq;anco gl'altri corpi, già promiti del neceflariò in 
abondania, non hano potuto ritener* [antiatomi lucidi , e vitali . Di 
modo che Tarano afcefi in alto,& haiierano coiti mito la'prima Come- 
ta , che fegui doppo tali incendi]. Habbiamo duuq; J: che materia fu 
fiata fatta, e quel cheli dice d'vna vale di tutte. 

Parleremo del motOj&inuemes'cTplichera come c'entrinoli fpiritf 
vitali in mcglior forma. Si vede che la Cometa hi il moro delle 2.4 bo- 
re , comune coli'-ilcrcltclle dall'oriente all'occidente & in oltre hi il 
moto proprio dall'occidente all'oriente, molto errante , col quale ca- 
mma vn grado òpfi'i il giorno, e girajdiuerfe parti del ciclo. Quello mo- 
to particolare nò putì farli da'foli atomi lucidi, i quali non fono atti per 
vn moto regolato, non haucdoaltra lìmpathia clic d'andar'ìn alto, e Ci 
inìle.che iiópuòefler cauradl moto più lotto in vn luogo, che nell'altro: 
in quella maniera> che in vn altra. Edeljcerconó polfiamo adeguarci 
tra lìmpathia di quelli atomi |lucidi che d'aTcendere , Se al più aderire 
anco à quelli noflri terreni corpi, cógregariì inlìeme, e limili che non 
giauanoal raotoprogrrffiuo.ò regolato da vn luogo ad'vn altro, com' 
è quello detle Comete. Perche dunq; lì muoueno; Dico.l'crche vi fono 
li Spiriti virali, i.quali hanédodiuerfe lìmpathte i quello propolito,po& 
fanotraTportarla in dìuerlì luoghi . ; . 

Per prouarlo ricordiamoci che le Usile influirono nelle eofe Ifcriori; 
ni Tenia catffa deue negarli quel detto ; Afi™ ìndìnmftà non «™»t . 
Coma influiTcono» PtrmotX lucié-'tlortml ntgtUtr . Cile vno Ita !U- 
ptrbo, l'alrrohumile: vno benefico, l'altro maligno; vno venereo, I a' 
ero eatto : tao iracódo, e l'altro piaceuole di Tua natural'inclinationej 
non puoi procedere dall'anima, nella quale liamo tutti del pari .-midal 
léperamcntodel corpo hauuto nella cofteIJatione: e l'anima poi hi lat 
poterti di raffenflr li ftiraetf della (arac, e peto Api insltnat folarnen- 
te, fidasti (ogunt- 



Hot vogliamo dite che »aofia fiiperbo p«che il Soli lì mutine, ti fcaMa; 
e rifplende? Quando fi Ai elpofia al5olc, Mhora doneria maggiorali 
re prouarfcnel effetto . Nel veder Venere farebbemo ptouocati alla li- 
bidine: Nel veder Marte alla guerra: e per efler Dono» , lènza fpefec 
'fatiche batterebbe guardar Mercurio, che egli con la Tua luce, moto e 
calote darebbe eloquenza, Tenia tanti (ienti. Donq; non mi pare che 1' 
tnflulTo fi faccia per motumluctm, értalurtm. 

Pir pToduBwntm qushtmt cuwjdam (begueno l'incili itiCOnneniéti, 
dotiédo.partcciparlafolo chi a'efponr all'alletto delie llclle.- e f. trapaf. 
falle i tetti, le muraglie, c le vedi , r penetrati* fin dentro I corpi i tutti 
egualméte laparticiparcbbcroj e nell'arnuar l'upradinoiil iole, ò Ve- 
nere, o altro Pianeta, o nella, tariamo egualuietc in eli nati alla fupeibia, 
IntTuria Sic. !e dulia Luna alla pazzia ; lì che porterebbomo pericolo d' 
effer tutti pariti ad vnniodo . Bifogncrà dunqj.ccrcar'vn altra maniera 
d'efplicar l'influito , 

Molo meglio reputerei il dire che lì faccia per eirtù antipatica e (im- 
panca, cioè che gl'atomi c (pinti iiuli.com e gii s èprouato.pane per 
naturai 'ifiinto afetdeno, parte reftano in terra, fjl'afccndftipoi hano 
«n'inrtato timore & antipathia con le (Ielle, chi có vna chi con l'altra. 
Io finti! modo che il caldo pei natura a !cendc,c per l'atipzthia col iole 
defcéde.aneo li fpirjti giornali v. a. aferndeno ver qui-lla pcrtedcl cic- 
lo dominata da Ciotte, e Delle fimili; ile hauedo timore & antipathia có 
effe, fuggono precipitoli al baffo . Il uiedcfiiuo dicali dt venerei, mar- 
nali, Si alrri ciafcuno con le fucftclle . 

Hanno mai prouato, A Sig.ad in cò trarli inermi all'improuiforon vn' 
potente nemico, con vn Leont.vnOifo, ò lìir.il eof.-j AH'norafi prona 
che li fpiriti vitali, per il gran timore abbandonano l'anima, nò lOiido 
concorrer feco ali officio de Tenti .- fi retta immobile, debole, fpiucta- 
to. tremante pallido, percfTrrfi li fpiriti vitali ritirati . Non Tara etimo,; 
merauigli», feall'oppolitióe della nemica figlia, lafc ido licclclk fvde> 
fuggono à precipitio in tejra Diùt fi che Tono nò tanto crii q'.iàto. gì' 
Altri atomi vedono dilli renac-,tìr aliti della terra auuinti Armiti dtucr- 
faméte infieme,eeo'rituifcono vanj..orpi, fiate la diflolnti'-ne de 
hanno campo di rifaltte, e poi rifctnd-ino.eda quella continua vfciffi- 
tudincneféguela varietà de corpi . K theiiii Iìj vero.non fi può fiii'vn 
corno Miotto, Te non k ne disfa vno precedente . 

I 'in il li ilo all'hora li prona buono quido all'alpcrro & 'ppnfiiiiie di 
Gioire fcendcnoal ballo i giuntali benigni S allegri, de q;uli parteci- 
pandone in abondanra tritiamo marigiooiète ini li iati al bene (e alle* 
grezza. E coiìdall'elfcr eaiifa.coH'aipetrofi opT»-lirtóe fua,dclla ditte, 
fidi detti fpirìti, appretto di noi C filma Gioue benigno-, e per il con- 
trario Marte malefico . 

0 DÌ; aia. 



tjichiarieo bteuemétc Itiinofió.vengo il moto delle Comete II Ipi'J 
riti vitali nufolo hano fimpaihil ciafeuno con l'illcgnata patte del eie 
lì" mi ancora pm .alidi tra fc medeliinv Noi .Ireatfinclinil, It amai, 
di molte eofe ftamo panati dall'araotc più ad' vnl the ali alti* . Con 
«ìaìeo .«Ilo li .imita il ..=1 f.teoo, e fi eootèplaoo le «elle / Sentii.... 
Jtopei.méte non Calo l'anima, mi.neo 11 fpititi.che .ornino IlieeatS 
5,1 ferodo tette»,, pe, fal.ru, .Comparita nel meglio del 1. «ntepll. 
tlone qualche bell'oggetto leminile; no li laft.a limito il c.elo. e lenii 
the l'anima polla ne meno péfarui, ciTtntilmo fpronan verTo di quei- 
lo> L'inanime eall.nita tinnita .etfo il polo: no lo lafe,a fub.to,.ll ap 
pitit del letto! Ecco dnnqi eheli fpititi .itali amano il celo it.ma pio 
l'amanoetiloto.-ondeartendonovniti,ecogtegaiimlieme. 

Vanno fotti più in vnluoto chejin .n'altto, fecodo laquant.cl mag. 
eiote di nielli d'.na lotte.é dVo'llCra Per eden, pio fatano piùl mirri- 
ali, e la Cometa li fata nella patte del cielo dominata da Matte . 1 ig- 
noti cocottono con t maggiori." onde la calamita eiledomlnote, cot- 
te al fetto , « .1 fttto minote alla calamita mlgiote . Fatta la Come» 
nelle patti di Matte,al|'attino d'eifo.ó llelle di fna natuta. li pinti niat- 
tiali nicni di timote ceantipathia.in buona patte fuggono al ballo, e i 
Cornea ne tetti ptioa'i onde telleti il predominio , . g - alli giornali.' 
quelli dcliderano habitat la patte diGioue e tiafboftano in ella la co. 
meta. All'oppofnion d'elio parano i gioui.b, e ecllail "'' 
oetei, e coti de [l'altri, petc.b 1. Cometa p.ir.div.a patte ali ali»* 
fa mori eo.idioetli petil cielo, come fino s l'*«colog, Finto pò, ci. 
mini, che edotta tn.a r P „„i ...al„ e pe,f. gtan quinta de le, .lua- 
nirce 1 fatto: 6 pui'anco, peli i ptimidommatoii, tellano gl alti, l> - 
riti in .na celta vgulgtianaa di fotte pari.onde chi tita ,n qua, eh, .n la, 

e )a Cometa fi Grappa, e li vede dioidet'in alttc nelle minori ' ' 

Ecco don,, chehV'.t. vita» fon» necefariJneAlmo o*'-«™' 
„, « etftnd!, aneot'.Iu af.er, con 1 lucidi, è douere pori. 1 
fono prouat, tutte le pattitole dei!, dej.it.one Onde no fj*»»°* . 
n è inoentione 1 meo capriccio il dire : Ca «Ma > m »»""'{ '" T 

» r ,?*ti , donpo ona ce/e,,,, dn/o/o/.W'''' '«■' <" ' 

,„,«, pe,ò no lottando nella Come,, the per utcf.w, non deu.no e 

Ifcccoinprelì nella definitinne . e facili- 

A'eté aliti quatti telll d, fodi.fate, pe, datne piena no i ti* e 
tat meglio 11 Biada all'intendimeto, Pnmo, perche quelli an n i "a 
2S3& pe,>„.,r«l>iio lla.e.,1 d, ,e,,ef,r, ^»«''" J "' * ™„ 
no coni veloci .farla fob.ro doppo l'incendio, retai, perche le coro 
le nò fi vedeno fpelTo, eflendone eoa! frena lacagiooc 1 aj 



Al primo ridondo che IVnione di quelli stoni lucidi,* fpinti vitali 
iti loro.aóè pet effei attaccati, mi Colo apptoffimari.c congregati. £', 
manifeilo in qualfiuoglia filma, che è folo d'atomi auuieinati.c n6 le- 
sati in corpo fluido com'acqua, ò duro e feeco torn iti legno . L atta» 
the hi per natura di cacciar/! f cr:tutto dowe può, trouadoli così fciol. 
ri, j' in ft mia faciline te,; e li tiene diuifi, onde per aria nò poflano riunir- 
li; mi l'opra la sfera del fuoco, uó hauédo ìmp edimt ntojj vengano a ii- 
unirfiinrn corpo vìGbile . 

Al fecondo dico che i rutte le cote ei «uol'il debito tempo ■ GÌ ato* 
ni no fono afeefi tutti in vna volta .'81 in particolare i lucidi, che la ri- 
dono vifibile , facilmenie iettano per aria , ai Tono coti veloci come ti 
fptriti vitali.- e doppo l'aria refta ad ambi di paftar'ì) fuoco, dal quale Te 
bcoe efalano e finalmete fuggono, fono per qualche tempo ritenutj;8J 
£ mantello the le patri dell'animale put calidefono anco più (piwofe.- 
e oulladimeol. (piriti efalano anco datile lUaldo È mé^odall'acqua 
ma pian piano, i poco 4 poco fe ne patte: e (rarter.uto poi dail'ana, 
finalmere G sbriga anco da 0.1 ti-», tiro che artuia alla fu. sfera- Smil- 
Diéte gl'atomi lucidi e vitali. (ratte -uiti puma dall'aria e poi dal fuoco, 
nò pollano coli Tubilo terminale vn lungo viaggio, Nell'andare a deli- 
de.-jn luoghi . li va con minot velo.-ifi ihc p-l (uggirne.- e Te gl'atomi 
pidlafj rRono. nopoflinocoii prcfto torua. ai. 1 hi (uree vola final, 
'.è.- a ( „.: -u no e cop-nfa tan.tr. i^.v .... pruU dirti luor d'hura. 

Al rei lono li fpeiTe 1 Vcafion. . t fe bene delle Ruerre.'c de gf 
incendij leuip ie ne; non fono però di tante tuioe che Ballino per tal 
coipo. ui (aite tjueft altre diflolixto.n minoii fene lino quelle che da 
mandiamo 11:1. e quali in tanto uo lono Comete, in qnanio nó 

hanno la chioma ; de) reflu, leu.nfi i coni la barba, ò altro alla Co ne. 
ta. reiteri ...-...:>.■.;. voUnte, 6 pei dir meglio vola(ile . Se 
ne fanno ancora rum qu:'.e che fognano domlndafi mcteoie tgnlre .* 
comeF.i oc ardenti. Tra 11 acceTc, Capre fatanti. Diaconi voliti. Diti 
di di fuoco e lì n|.i,cfte in realu non dcucnodulì tali perche liinovt. 
ti 'in;: iti. -, 1 v tee ed.- m» perche lono rilucenti a guilà di fiamma . 
Quelle per e .Tee più f:eeiofe, e mille di materie terrene, e (euaci. ndat 
cédrnounfal'o come le Comete, e polTano anco hiucr'm fe qualche 
calore .'Imi non fono eofe ardenti .Sono come qnc corpi rilucenti che 
alle volle fogliano veder/i ne cimiteri] c limili luoghi ripieni di graffi 
putrefatti, eh -\ domandano fuochi feiocchi, vani , parteggiami, i^ntt 
fatiti , ignis ,i,ubuhnii ■ 

K^fcrifce Daniel Sénerto nel comp.lib. 4. taf. ». dtinttrorìiigttitiii 
che intornoi luoghi graffi & riumidi , delie abonda vn'cfalationc pin- 
gue e nfcofi, lì generano quetl- fuochi finti , f fe bene egli li Ti acceli J 
che fono agili ffimj al moto, et alle volte pare che picconino le petto» 
Da nt>* 




Si cotenna con quel che dice il Cardie nel a . de/hbti/. atteftado ha. 
uer eylimrd.fi.no «duro in vnodcei'Appénmipiii fuoco the di mutuo 
(la nafeoftu . e fblo fi vede Janotte.-che noè nociuo i gl'albetine all' 
herbr.c noè vero fuoco: ma come materia putrida di legna, rapprcléta 
di notte il luoco col folofplendure, Tenia ca!orcf£/?,iH/f , s „„, v ,t <„■ 
tiriiuUtil.à-folitmnnaa viditur quimadmodii in Apptmni Must 111. 
no vidimai, mnoxiut arboribui, ttq; tiiim birba tjt opinino ii.ncxiui. 



fa„j.,,fj^,,;,.i.„„f„: ' " » 1 ■,- » ;; 

Vno Binile nefinec il Poeta a. JEntid. parlando d'Alcamo: Ftndtrt 
lumi tpix tatlnq, tanoxii molli Lambiti fidai* cornai & circum ttyorx 
pi/ti . Anco t'ietti» ^all'elidi i.part.fili )./,b. ì.drmiunr. narra che 
nella Proitcniac vna terra, Si vna cafa in va cortile della quale, qua do 
il cielo è nuuolofo d'inuerno, Ce vno Mende Umano. Ti vedenoin ci- 
ma alle dita alcune fiametre, come ancora alle pu me deli 'aire , cfimil 
cofe, Tenia che fi Tenta punto di caldo , Efl in "Frollimi* tppidtì, tjf in 
toToparcbt domili, in cuiuiatrio.fi li pirbybrrnam nofltm, & itelo oh* 
dulia mélignoq; aptrtam manina quii alto/lat, htbiijtalim nevai tri/; 
fcrijia'nmai hirinlti di&itoriim apicibui . 

Quello Incido fenra caldo, lenza fuoco, ciccia Sole, calato di luo- 
ghi graffi f pieni dicadaueri, ti taro lume, che qua/i da per fé ftc fio ba- 
lla per lar vedercene ia Cometa Ila vn'aRgregato d'acumi lucidi , fez* 
vero fuoco, e fcnia Sole, d'alati Se afccli in alio doppogl'inccndij ,e le 
ftragi. llefta perii qualche volta in terra ne gl'acccnati luoghi, per la 
troppa qualità d'atomi vifcolì, i quali Io trattengano, e l'inipedifcono 
il falircaggrauidolo. E quello balli circa la cópofirlonc, moto, e cor- 
ruttioue della prima Cometa apparfa nel Snc dtll'auuo panato, e prin- 
cipio del prelerc E daqueitafìfdiicorra proportionalméredi tutte . 

se fiano Ila te poi vna a pui ( , è difficile j rifaperfi, mentre nò (ì fiano 
vedute più in vn tépo- L'ideila Cometa appiria prima barbata, nel cor 
ropiiol'euVfi rraoltata.c rimalta con Illuda. Anii il Cardano dice cf. 
fet proprio delle Comete tener la coda verfola parte nppolla al iole , 
non in faccia al Sole,- ,8; in veto quefta volta s'è veduto cheja mattina 




là Lo- 



U Cometa haueiia li ^tender! «ariti, e la fera dietro. Alìudvtri loma- 
t,i iti Cernuti quoti caudafemptr ad vagatia pan f Soli oppofitS riSpicit 
vteurn iolotcidii, Vomita nuda babit ad amu/iim ortcntfvtrfui . h. ft 
bene nò folle così per'appunto, ad ogni moduli conofce.es'e offerii». 
tochel - ilteua Cometa nuoirala barba in coda, c la codi in barba: on- 
de porti dirli, fecondo qucftì diucrli rifpetti, barbara e caudata: la mar. 
ti na barbata, c caudata la Tcra,. Perno elfer fopraggiunra nuoua d'altri 
notabili mine di guerre , à fimil cofe; può eredctfi clic la presele fia 1" 
iftetTadi prima , quaChabbia per molti giorni girato partt dei Cielo ari 
/coperta da noi , e poi Ila ritornata . Tutrauia d Mondo £ grande ; noa 
coifiamo raper'ogni cola. 

Il prefinire l'altezza e la gradezzaèmcflicropiù da Aftrotogo.chcda 
Filofofo; però ad tifi rimetto il mtfurarla : fe bene fono tanto difcordi 
tri loro , che nòti pnòfacilniéte conofeerc à chi aderire nell'opinioni 
della grandezza del sole H altre sfere celclii,& > proporrtene delle Co- 
mete . Non (arci icftellc cosi piccole come Epicuro , il quale nòie vol- 
fe maggiori di rjucllo apparirono a gl'occhi nollri: uè ranto gradi eoe 
Hipparco che fece il iole, 6( i proporrione l'altre, mille volte maggio- 
te di tuttala terra; tt altri anco molto più. ttifogna rimetterti ad vna 
eonuenicntc difctetione. 

Mi fe lafacelfero grande al paridi tuttala tetra , fon proto 4 dimo- 
ftrarccomepolfa elfere, Tenia notabil ditriméro diqut [la rerrenamol*. 
Si dette fapere che ella è forra di cofe rarefatte , e per quello occupano 
luogo affai . mérre prima n'occu panano poco . Diamone vn'efempio , 
acciò fi veda chiaro. Prendali vna torcia di quattro libre in circa e s'ac- 
cenda .-doue e accefa tari ma filma come tré dita d'vn'huomo. Quc lì» 
fiamma non * Tempre la m:dc(ìma, mi di momenti! in momento, (par* 
gendofi la prima per l'aria, fuccede la feconda, a» la fecondala te ria, e 
cosi fegue fempre nuoua fiamma, finche dura la toteia accefa. 

iegno manlWlo n'appare nell'accendrrfi ad vna fol face più d'altre 
mille, lenza ihc ella fi diuida in parti , il che nó può fuccedere alle cofe 
permanenti . se daremo via vn pezzo di pane , ce ne reitera manco per 
noi, e così dell'altre cofe pcrmanérl . E farebbe ancora parrrbile in dtie.- 
e poma perfeucrarc recifa della torcia, comi ì (rutti recifì dall'albcto. 
Siamo certi di piti che la Rama .-fri-dee nóritorna fubitoal bado; la ;-uar. 
di fiffaniente qualcuno che la vedrà lioralta e lunga, hor bada e corta; 
fe ella non defecnde, coinè teda corta» Lacaufiè perche la prima e Tua 
mta e partirà , acanti fi slonghi e finifca d'vfc.re la (cconda. 

Anco (' ilteffi Peripatetici fono nceelTitati ì concederlo dicendo che 
corrane nrtnfi vna forma immediaramete fi produce l'altra." onde , nel 
corróperfi o^ni momcto In qualche parte la cera.fi produrra nuono fuo- 
co, fempre eguale c mente minor del prtmo,e n ó crcfccndo la Gamma* 
bifogna- 



bifogncridireclit Spirti la prima, e fot et di li /«ondi, Stalla feccia 
liceità, lina al fin* del lajeorc ia . Spenga fi vna toiciaacceTa, emcntu 
Ili rùttauia fumigante calda. Tubilo fi riaccenda; vediamo li filmi gri- 
de come prima: fi che mi piccioli particella di cera che in vn mo me- 
ro fi corrompe, la tna riama di né e più dita. Quanta poca eira lì coi.; 
rompe, in quel mométo che la torcia fi riaccede.' k pur in vn momen- 
to la film mie grande; dunq; ogni rnowntoiche il coi rompe la cera, 
ne rifiliti vna filma grande nuuua fi eguale alla prima. 

E chi «'abbagliane nel chiaro, lo guardi ncll'oTcuro; fi bici filmi- 
tela torcia (penta.- nó n'eice Tempre nuouo fumo! Coli dunqj i da ere. 
dee* chi n'elca nuoaafiam* . Màeflendo ella più veloce e fedita, tue. 
cede Tubilo più grande, e più prefto del fumo laido riti figuire e nelpir 
tire. ET:qu;fto uó balìa, Tpecthiimaci in vn fonie diedri cól inuo ger- 
ii l'acqua, c udremo vna limd coTi chiara com'ra trillili o. 

Eccoui ancorai 'a inorili d'Ariil. x.mttiar, ttp a FISmàtoim pra- 
pttr taminuum bumiJwij& fìcium, quivitmuti Hxr,jit& ndtiitur . 
JVsn mia niim txìfitni,p<rmtnil ulto Umpert, vi itiiicam. Dmiqj la 
filma di momento in momcto C dicendoli nó nutrendo fi J lì liimomyc 
com'hódi b ìj prouatò,fi fpatgs in aromi inTenfibili p-r l'aria . 

Ventiliamo al noll.ro propofito . Se ciafiunadi quelle Jìaiiie, che ef- 
cono da vna torcia .in vece di fpargerfi ptr aria, andalTe cosi intera ad 
occupar; il determinato polio in vna Tali quadra per tu ero, anco ne 11' 
aliena di cinquaiabraccii per ogni verfo: mille di quelle non firi^no 
vm linei lunga almeno cinquata brace il. gro(Ta,!i alia tre dita? Vn mi- 
lione ili qucllt fiame, a ral proportione, verrebbe ad empire il fuolodi 
delti li li alti la |u C - , n \i t n 0 dico d'vn'huomo. Dodici milioni vereb- 
bcroad aliarla dodici lunghe dira, che Taianoduc braccia,'* buona mi- 
fiira. In vn dota pifferano anco vn milione di momenti. I mométi To- 
no corri* breiti Vna torcia di qnarrro libre può durare da dodici note, 
e coli alierebbe la luce in dettatili due braccia.' c yenricinq; corsie la 
lanino aliar cinqmnta braccii. Onde con cento libre di ccns'hano 
tanti aromi lucidi di empire vnaiìin^i ili tiiuja;a br^tti.i per lùghci- 
II, e per llrseiia, e per alT-/r t . M Ile Sia re l'ariano cicci file : dieci- 
mila libiti cento Tale: centomila libre mille Tale: vn milione di libre, 
dicci mila Tale. 

Hot mettiamo vn pocoinfieme tutto lo (patio di diecimila Tale di 
cinquanta braccia per il lungo, rante perii largo, e tante per l'alto, e 
vedremo che Tara vn globo d'altro che d'v na bagattella. Pigliamo dieci 
milioni di libre , (facciamo vn globo di dicci di qui Ili globi , che Ta- 
ri vna machina d'impnitija. Non crederemo che nciracténataguer- 
radelia Germania Ti fia abbruciata, e putrefatta per dieci milionidi li- 
bre di rabbi , tji Turchi e CbriltUui.i A«W P« annuita. E poi li e 5. 



Ci it ri che la Gameti paot più facilmente efler fchiaccfata , e rottile che 
In tot t «sferica . Schiaccili quello globo, riduccdoloà eircaduedua di' 
fot(igliezza,e lì vedrà se è grande S'è villo dunq; come polfa la Come- 
ta eficr giade fc mi notabil di uiìmirióe delia ma china tei 1 rei) re: dicédo 
che tutti qui gl'atomi lucidi lì fono in alto congregati, doppuelfer r- 
feiri dal predetto incédio tt efalatióe, per la fimpathia chehinodi fiat* 
Jnlìenie no impedita.comc gii dillintamérei'é prouito.à capo g capo. 

Diti qualcuno. Perche quelli atomi lucidi non s' voi (cono ioli e me pei 
le Danze, ma ili me quando fono ben ferrate I 

Qtal'è quella Danza che Ha sì chiuTa, che nó pollino riunire & tfalare 
quelli atomi . mentre trapaffano i marmi iltctlif U firocco nó portai" 
humido fin dencto alle calTe Tettate , no che alle cafe! Se trapana quali 
in va mométo l'Iiuroido cullo, pirchc nó trapalerà il lucido rottile! ' 

Racconta per quello propolito il Cardano il. d'fulilil. cheàFioré- 
xailfepolcto del Duca AUffandro. Fatto di marmo candido» grotto, f& 
dal di lui'gralTo macchiato, pattando le goccie di tuo», e cadendo fino 
alla bate dell* «olona. Ancora ìf corpo d'AIfonfo d'Aualos.btnche diT- 
Teccato collàbbioneemolri medicamenri , nulladimeno il graffo tra- 
panò la calla di piombo, ■ cadde macchiado le pietre Tatto polle. Ht- 
mintm igilur inttr omnia effe tcnuijjima fabftarslU , litm illiui adipim; 
àftindit fepulcrum Dueis /ilixandn Fiorirti*, quod ci/m ex cadidijima 
marmare trafioqì eofiaret; pinguedine tarn* ctdiutru IranftunufadatS 
tfi maculi, tUin bafii, dtiidintibiti in eam gultulu coltimnarS - Alpbenjì 
quoq; Anali , quanquàm medicameli pli'timii lùmfale te fabula JiccalS- 
tjjet cadauer, pinguedo, Iranfmeani piumbum,infubii£ias t loculo pitrat 
decidici, eoi fadauit: ir tamen mortuorum tarpan no /uni tanta tenu- 
itatii qmnt* viucntiS • Dunq; fi il graffo ha trspaflatotgroffi marmi e 
le carte di pióbo, c molto pnl facile che trapanino gl'atomi lucidi - Chi 
li fape (Te rinchiudere, come fi riferire» de gl'antichi, £fcput * tetoj re. 
ftetebberocófoimc dicono de lumi petpetuì i fcpolcri de morti. 

Reda di tremr'alle preditemi, che e la prmeipal curiofiti intorno ali' 
apparir delle Comete. Comunemente tutti i popoli fi fpauentano i Di- 
mando lignifichi morte di Précipi, guerre, mutarioni di gouerni, fame, 
& okiiì Torte di male. Plinio la chiama TtrrificU magna tx parti fydm, 
Herraete rifmegìlto/iS. di Prou.fr Fai. Manifejtipracanisfitintvni- 
iterfaliuvt eucmuun, qui funlptturt. Qum igilur attauid mando tft cut- 
turum Hi a appanni . 

1 Poeti ancora diflero la loro ■ 

{§lain à- bilia cintivi ignei fubitofq; tumuli*! , 
Et clandtfiinii furgenlta fraxdibm erma , 
Ciuiltt ttinTi mtiu cogente; itila &c . 

Etr,*n- 




(T Et vanqum tah [JitElatam impuri Comtttn ', 

Ciadiano . i • — ■— crin.cu}; tinniti» 

Sjdtrii £t ttrrn mutatittm rtgna t-vmtUn. 

lucano, C 'Ktgnortim tutrfor rubuit Lttbalt Cornetti . 

Virj iGeor f Ifyn alìii itili tetìn arhri Cimila, 

IO . jtneid. J — fi qutnit r.clìf Cernita , 

X. SanjuinciLttali rubini . 

Per chiarirti dfl vero >bifo;>nacfaminare fé c'è fodamétodt predir bei 
oc 6 malr >c predice qualcola. e ne e e fa rio dire che ne fia cauld,» fegno. 

Non fi può dir cauli influente, parche vn'influffo si valido non puoi' 
attribuirli i materia, terreilre .- &: cflcdcii^ii prouato che la Cometa na 
è fieli», non potrà ifTtr di cattino mfiurtb come tale- 1 pnrfoffe lici- 
ta, nóhidilcredibile, che habbia tan l'efficacia di fupcrar'il Sol*-, la Lu- 
na, e tutte qii ante l'altre Belle : tanto prò the- l'influito confitte nell'ef- 
fer cauli dir fcendinoi baffo gl'aromi cattmi.-n puri anco eh* alla di- 
ati^ corrifpondiia delle [Itile, effi qui pò fian t abitati Hi diuerfe ma- 
nierue, come i paizi alla Luna. La .irtù d'vna piccola (Iella nò puòcju' 
tir tanti /concerti . Ni pir matura lucuti &calar?vtl aliant qualiW.e 
i mai poffibile eh: fegii/no ncceiTariamctc tante rume . Penne colei fi 
mnoue sforzi furii glliuomini i prender l'armi i Quii moto, óluce gì* 
yccitlc, a fi gl'altri mali? Vna qualirn prodotta di cfla li prede peri ca- 
pelli, eli tira con l'altre cote al precipito ? £ fi potrà dire chi: ella fia^ 
diunco cattiua naturatile raccoglitio in quanf nano di malignol' 
«Itrc.fo Jeaiicuipoi Tonta noi alimene .' Ilauoglieforfi in feitmoio, 
la luce, & il calor dell'altre ? Raccoglie fotfi le qualità catture i Se qn<:- 
fteqnalitàfoirerocofe.Iie pernia natura fecnde ll'ctoa) baffo, rato ca- 
acrìano Tenia la Cometa .-e coii del male nò ne far.i tank mltientr I* 
Cometa.. Se nó cadeno h qualrti al baffo non carlcrano ne anco nella 
Cornerà. E quando pure prouc-caffe, per coti dire l'altre (felle , i darli 1 
qtianfhano In fe di catriuo, ò effer crudeli info di noi. tanto puol'ac, 
cadere che qucflc qualità (caricate in qualche d; T. rto iui fi corrorioo, 
6oermare,epcrci6n5dianofanidioasl'luinn-inih:àfevcni(Icro§cv 
tate in terra , perche nó auuclcnano'cfii la rimira , e chi Iti etpolto al 
di lei afpecto (t influito ? Perche nò fanno il male fui prmcipio.e quiilo 
fono tutta aia prefetti ) Qaindos'è cor-orne perla la Cometa , oh. 
tornata net il fitto Gru, non v'i più quella qualità , luce, moto, caldo, 
è firail colarotligna : è finitali caufa dclleoiTcrie . Dunq; non pu* ìt» 
Coroeia eQer canA.ioftu.entc di »cnrurc, calami ti .doppo la Tua eopar- 
f»> « ^Oppa l'tBei fguax. Dimette tufi rtiiawtur r^tfwi^atuicnr» 
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doppo vn'anoO . 

(Jucllipoi chelacoflitnifconodi caldo e [recto c'alato, ò fimil cofe , 
no.) so come pollino reftar ranro fpaucntari da quclia bagattella; Che 
virtù mai puol'ha'uerc ? Arili ■ dice Quando igttur crebri 6- fruiti appa- 
rtnt.ficut dmmus, finti fyjpirituiijìfiunt anni . Bi fogna pertiche Anft. 
haueffe poca memoria.- non fi ricordali* haucr dercruiuidto od fecon- 
do de Gi!ttr4l. tex fi. che l'aria è calda & Immida . *Atr autem ealidus 
& bamìdm . E nel rclto a r . §la*cunq; enim bibent cognatwntm ad in- 
vitim , vtlox horum Ira» forut atto e/i : vi ex igni qmdtm erit a:r. Muro 
1ranfmulato;Ìi!ud inim tr.it citidwi* & ficcA , bic autem cMtdiim & bu- 
rnitura . Diin.],- conforme dicono anco li Peripatetici, corrompendoli 
il fuoco lì muta in aria. 

Hot colendo quelli con il loro Principe che la Cometa fìa (fama ac- 
eefa , corrompendoli Infiamma fi conticrcira in anai che e lui, nula, eje 
igne quidrnt trit air . Cu ine dunq; abondera la (lecita! Et foifi cnc nc4 
restii 11 , nó Jiuieua detto dell'acqua; AautauUm frigidi miriiquam 
bumidi; ddl'aria poi .- ^Atr auteutbumidìm.ifis quimealidi . L'arile 
più numida; il genera più aria , (laiiw la corruzione di tantofuocoi 
tome dunq; gl'anni faranno più (cechi ! I.'humido dell'aria. ciTendohu- 
mido.c maggiore Hi quel dell'acqua, lira" più cótrario al fecce. Dunq; 
gl'anni non faranno più ficchi. ' 

Da nuclti liceità fogliano rigeneri la fiaua bìle , maiTimene corpi 
de grandi , cheprouocandoii ad ira, è cauli delle guetre; dalle guerre 
ne Teglie la fa-ne: dalla fame la pelle.- Be ecco la Cometa cagiòc di tutti 
i mali . Mi Daniel Sennctto da valorofo Medico tien preparalo tn 
Hjcìpt da purgare i corpi de grandi, e pirfìo nnicdiaairoriginedclli 
iuconuenienti ; onde con buona pace, potremo dir d'accordo che la 
Cometa non è caufadi male alcuno. 

a Diremo clic è mero fegno da rutti ofTeruaco che qnand' è appatfa 
lai Cornerà fono venute dìfgratie. Leggiamo gl'annali, e vedremo che 
■di milledifgratie accadureal Mondo, nouecento nouantanouc delle 
più grolle fono venute fenza la Cometa. Che co fa mai è più facile della 
morte de Prcncipi .' E Ili fono gentili e deboli di corpo, pieni d affanni 
e di trauagli • fot tripodi à tante infidie ; e non farà piu Tacile che ne 
muoia ; b diremo che )a Cornerà apparila per lignificar irna cofa , la 
oliale si lacilmenre puol'accadere > e deue naturalmente , e necefta- 
riamenee venire? Oli che bcH'Altrologia/ A'proportionc muoiano più 
Prcncipi the pouer'huomini. 

Delle ^usrte poi , da che gì' rinomini furono uè-, comincioro- 
noàdarfì: c irà gnerre formate, dilientioni ciuili , & altre fitmli , fi 
può dire che il Mondo non fi a mai (tato in pace . A'che inclina più la 
natura, dcll'hiiamo che all'odio, guerre, e dominio de gl'altri ' Quanc' 
E cfau- 




j facile che due potenti II rompine./ Per Interene di fiato , ptr acqui- 
llac gloria, pcraniplianl Regno, per aiutar i couf.dcrari , per.cn- 
detrad' ingiurie, apctfuafijne.de Coolìglien, c quali per in nume r»_ 
■ . pKtciti.il' potrebbe dire chec lurli miracolo .;.i .njo Hanno in 

pace. E diremo chela Cometa lignifichi la guerra', tuia Canio natura- 
le, alla quale gl'huomini fi sloraano a lutto potere ; the noneiUafc 
non quali per miracolo; Ohibò. Ju tanto le guerre non feguenopm 
gro(fe,in quanto non c'è commadira e toraa da farcele; di forfifa Co. 
meta munitiói e ptouifioni neceflaricacciòle guerre fiano maggior)! 

Come dunq; gl'antichi la Ifirriorono cosi prodigiolaf Uifogna pur 
farcontodcl cornilo parere di tanti valent'huomiiu . 

Che voi eui che die effe to'del bene' Haueuanogiudito,e però nedif. 
fero male. In qwcfla valle di lacrime , da che liebbe la mal editti une, 
del bene nó fc ne p oteu a o promettere; Staccadcdo delle difgratic tato 
speflb , fi rolfero metter fu; fi curo, per mante ncr'il credito della loro 
dottrina, ac ingannai la plebe. Opure anco loios - ingannorono.e ve- 
dendo tante calamiti , itauano /empie con la paura di peggio; fxvn 
folo in fimil cofe batta pet ingannate il mondo. 

Non prouiamoin qualfiuoglii paefe che vfl detto d'vnafemplictj 
donnicciola è baitaiitc i metter lutto fopra yna Cttti ; Spargali !a 
voce, come l'è fatto , che delia fo biffi re , pei tertemoto ó altro, qual- 
che popolato luogo, che fi fpaacntano tutti, fi mettono iniuga, ni 
— — - vagliano le radium c pccluafiom dclli intelligenti, i ritenerli e cauarli 

dall'animo il ci more - f. pur non fata altro che la voced'vna femiiieila, 
c fotG uó a fapri ne anco da chi Ila venuta. 

i)unq; fé lo dici vn Pilofofo , ó AKrologo,ranto più fi terri per Acu- 
to . E lameure dell'huomo credula, drfidcrnfa di nuoulti, timida, in- 
clinata à gl'auguri;, e voler fjper le cofe venture, troppo inconitde- 
ratamente corte» creder ciò che fi dice intorno a quello che li punge 
il delìderio. E gl'antichi Alirologi , conofceodola terra molle, e co- 
me poteujtio accreditarli , s'induftriorono in quitta maniera , Bon*^ 
I tnim ir mah in bttmìiùbui tintiti! il fapicnte; dice Salomone nell'Ec- 

clciiaItrco.il cap. 30 ■ Pcrfuaderi il vero & iHalfo .- mi la bugia fi cre- 
de fubico. Si a perfuader la verità ci vuol del buono . Se gl'antichi fa- 
pienti non haueffero potuto darà creder clic il vero,* fc li potrebbe 
dar fede.- ma poteuano pcrfuader'aacoil falfo. Se noi di ce (Temo.- fi de. 
oc credei i glAihologi antichi, perche l'hanno ptouato con ragio- 
ni, ò almeno perche (ì trouache l'hanno indouinata; mi ridurrci à ere. 
derli ancor'io. Mifenon luprouano , non l'indouinano, e la ragione 
detta al contrario i perche grhab bramo da ctederc ( 

Dalle tante predizioni facciò vn'argomenro che la Cometa non G- 
gnifichi cofa alcuna. Tante n'hanno dette , ;chc è neceflàrio liano Ila. 
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ta dette fiorali tutte : nluno hi colto ad 1 iudòninarla : dune;; la CO> 
mera non .lignifica cola alcuna; perche Te la fignificaflc, bau end ole 
dette tutte, qualcuno l'haucriaindouinara . 

Pazzie ii huouum / fcnei per fegno ddl'auuenlre vn* colà che non 
polliamo faperc, né che ,ùé come, né quando , ne (ione iìa pcr'adem- 
pufi quello crediamo Saper lignificare ■ Hù albina degl'antichi il dirti 
che le l'effetto fognato nò viene in un'anno , lunrapurta fin tanto che 
Tenga, ancodoppo cent'anni. Delle milcne . fc non ne viene hoggi , 
ne verrà domani ; Te non quell'anno, quell'altro : e gi'Aftrolugi accor- 
ti fi fecero indomnilkuri, col predir male delle Coni et e . 

Per qnal cauli duiiq; generano tanta merauigtia* Perche fono ìnfolu 
|c. L*eff« infoino e cauli dell'ammìratione. Lo dice tri gl'altri S, 
Agotìino tradlatmf. in loan. parlando de miracoli . lllud miran- 
tur baminti , non quia maini iti , /ed quia rtrurajji ire . V I non maio- 
m ftd infoili' vtdmdo jiuptrtnt , qnibiti quotidiani viìutrunt . Perche 
è macola ftraordinaru > perciò ta maramgliarc, non perche lìa mag- 
giore . La meraui^lia none del grande , mi del raro . Se le Comete 
vtniiTero Tpeflo , nòfe ne lana caio: mi perche fono rare cauli no (lu- 
pore. Se comparine vn'huomo eoo quindici ò venti braccia di barba ; 
non correrebbe ogn'vno i tcdetlo , c fc ne fatiano merauiglic grandi ì 
£ pure Tana vn'huomo con la barba, fatto nel retto come gl'altri , e 
Don lignificherebbe colialcuna; Così anco la Cometa é vna lìdia* 

volatile come l'altre , con la barba di pm . Onde non par che per 
quello debba lignificar gran tofe più dell'altre Quante ce a 
e delle delle volatili , che ninno li gu.irJa i dolio, per- 
che non hanno la barba .' Che faitidio, dtraoaglio 
pollano mai dar alle perfonc quattro atomi 
alitilo tiro! 

Io non fjprei più che dire. Ho riferitola mia opinione per die 
qualche cofa, cifemlo cosi nchicfto.be no hò detto bene, mi 
puflo confolare che l'hanno fallita anco gl'altri. S 
qui piego i Pattoni e gl'Amici ad'appa- 
garfidcl mio buÓ'animo, e co- 
tentarli di tanto, finche 
non Tentino me- 
glio di quà- 

HO' dì'txq- 
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